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DELFINO, Segretario, legge il process o
verbale della seduta di ieri .

(È approvato) .

Congedi .

PRESIDENTE. Hanno chiesto congedo i
deputati Dal Canton Maria Pia, Del Castillo ,
De Marzi, Leone Giovanni, Pucci Emilio e
Sgarlata .

(I congedi sono concessi) .

Trasmissione dal Senato.

PRESIDENTE. Il Senato ha trasmesso i
seguenti progetti di legge :

« Contributo a favore dell'Istituto di ricer-
che e di addestramento delle Nazioni Unite »
(Approvato da quella III Commissione) (3480) ;
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Senatore CARELLI : « Finanziamento del Co-
mitato nazionale per la tutela delle denomina-
zioni di origine dei vini » (Approvato da quel -
la VIII Commissione) (3481) ;

« Aumento del contributo statale in favore
della fondazione del Banco di Napoli per l'as-
sistenza dell'infanzia » (Approvato da quella
I Commissione) (3482) ;

Senatori PARRI ed altri : « Deroga all'arti-
colo 12 del decreto legislativo luogotenenzial e
2i agosto 1945, n. 518, per la concessione d i
medaglia d 'oro al valor militare alla bandiera
della Guardia di finanza » (Approvato da
quella IV Commissione) (3483) ;

Senatore MARGHISIO : « Disposizioni pe r
confermare la competenza dei comuni sugl i

attraversamenti degli abitati » (Approvato da
quella l Commissione) (3484) .

Saranno stampati, distribuiti e trasmessi
alle Commissioni competenti, con riserva d i
stabilirne la sede .

Comunicazione del Presidente .

PRESIDENTE . Comunico che il presiden-
te della Commissione di vigilanza sulla Cassa
depositi e prestiti e degli Istituti di previdenz a
ha trasmesso, ai sensi dell'articolo 1 del re-
gio decreto-legge 26 gennaio 1933, n . 241, la
relazione della Commissione stessa sui ren-
diconti e sull 'attività dei due istituti . (Doc .
XXIII, n . i) .

Il documento sarà stampato e distribuito .

Svolgimento di proposte di legge.

La Camera accorda la presa in considera-
zione alle seguenti proposte di legge, per l e
quali i presentatori si rimettono alle rela-
zioni scritte e il Governo, con le consuet e
riserve, non si oppone :

LAURICELLA e DI PIAllA : « Disposizioni
transitorie concernenti talune categorie de l
personale del Corpo delle guardie di pubblic a
sicurezza » (1269) ;

CANESTRARI, FORNALE, PREARO, CENGARLE ,

BIANCHI e Toaos : « Estensione delle disposi-
zioni contenute nelle leggi 8 novembre 1956 ,

n . 1326 e 27 febbraio 1963, n . 225, agli uffi-
ciali, sottufficiali, appuntati e guardie pro -

venienti dai combattenti della guerra di libe-
razione ed arruolati nel Corpo delle guardie
di pubblica sicurezza » (2613) ;

ROBERTI, CRUCIANI, FRANCHI, TURCHI e AL-

MIRANTE : « Valutazione dei servizi resi dagli

ufficiali delle categorie in congedo provenient i
dal servizio attivo, durante la guerra 1940-45 ,
ai fini del trattamento di quiescenza » (2971) .

Svolgimento di interrogazioni .

PRESIDENTE. L'ordine del giorno reca :
Interrogazioni .

La prima è quella degli onorevoli Seroni
e Alatri, al ministro della pubblica istruzione ,

per conoscere in base a quali criteri la so-
printendenza bibliografica per il Lazio abbia
ritenuto " non idonea ad una biblioteca co-
munale " la Storia universale curata dall'ac-
cademia delle scienze dell ' URSS, che la giun-
ta municipale del comune di Genzano aveva
stabilito di acquistare per la biblioteca di que l
comune; e per conoscere il parere del mi-
nistro sul perdurante spirito di settaria di-
scriminazione politica e culturale che sembra
ancora ispirare l'azione di certi funzionari de l
Ministero della pubblica istruzione » (4042) .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ELKAN, Sottosegretario di Stato per la
pubblica istruzione . Si premette che nel co-
mune di Genzano non funziona ancora la bi-
blioteca comunale, in quanto è tuttora all o
esame degli organi di tutela la deliberazion e
del consiglio comunale n . 102 del 16 marz o
corrente anno, relativa a tale istituzione .

Il sovrintendente bibliografico per il La-
zio e l'Umbria, invitato dal prefetto di Roma
ad esprimere il suo parere sulla opportunit à
di approvare la spesa per l'acquisto della
Storia universale curata dall'accademia dell e
scienze dell'URSS, potè constatare di person a
che a Genzano esisteva soltanto un local e
che s'intendeva utilizzare come sede dell a
biblioteca, locale dotato esclusivamente di un
certo numero di scaffali, ma del tutto privo
di materiale librario .

In tali condizioni, il sovrintendente riten-
ne di dover esprimere parere contrario, non
per « spirito di settaria discriminazione po-
litica e culturale » - come è detto nel test o
dell'interrogazione - ma per chiare esigenz e
di ordine tecnico e bibliografico in rapporto

anche alle esigue somme disponibili per l a
costituzione e il primo impianto della biblio-
teca in questione .

È evidente, infatti, che una biblioteca d i
questo tipo, destinata alle esigenze di infor-
mazione culturale e di formazione civica d i
una comunità che di poco supera i 10 mil a
abitanti, deve utilizzare gli esigui mezzi a
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sua disposizione cominciando dall'acquisto d i
opere di lettura e di consultazione, di dizio-
nari e di enciclopedie, che fin dall'inizio pos-
sano sodisfare le richieste del maggior nu-
mero possibile di utenti .

Sulla base di tale criterio, il competente
sovrintendente ritenne di esprimere il pro-
prio parere contrario in quanto la ricordat a
Storia universale – il cui prezzo di copertin a
è di lire 130 mila – mentre può interessar e
gli specialisti e gli studiosi ,di discipline sto-
riche e politiche, non può essere classificat a
tra le opere di più generale interesse di cui ,
specie nel suo primo impianto, la biblioteca
di un piccolo centro deve essere dotata .

PRESIDENTE . L'onorevole Seroni ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SERONI . Prendo atto della dichiarazion e
dell'onorevole rappresentante del Governo, se-
condo cui alla base del parere espresso dal
sovrintendente bibliografico per il Lazio non
vi sarebbe stato alcuno spirito di discrimi-
nazione o simile . Tuttavia faccio notare che
la risposta mi sembra un po' contraddittoria :
infatti, mentre in una prima parte si asserisc e
che la costituenda biblioteca comunale d i
Genzano non ha ancora un 'effettiva consisten-
za, in una seconda parte si dà invece un giu-
dizio particolare sulla non opportunità dell o
acquisto dell'opera in questione . Ed è soprat-
tutto quest'ultima parte che non mi può so -
disfare in quanto l'opera di cui si tratta ri-
veste un carattere peculiare di consultazion e
generale .

In effetti questa Storia universale, curata
dall'accademia delle scienze dell'URSS, ha l a
caratteristica di una ricerca scientifica estre-
mamente seria e rigorosa, come è stato rico-
nosciuto in genere da tutte le riviste specializ-
zate anche italiane e statunitensi, ma soprat-
tutto inglesi, e si legge con una facilità ec-
cezionale . Non so se l'onorevole sottosegre-
tario abbia presente quest'opera, di cui son o
apparsi soltanto i primi due volumi : è didat-
ticamente bene impostata, ha un material e
illustrativo e didascalico ampio, con una ca-
pacità elevata di esposizione e con uno spic-
cato carattere divulgativo e popolare .

Mentre quindi la serietà scientifica dell a
opera è indubbia (del resto, il fatto stesso
che l'edizione sia stata curata dal professor e
Franco Della Peruta, insigne docente di stori a
nelle nostre università, e presentata dal col-
lega Paolo Alatri, il quale, oltre che compo-
nente di questa Assemblea, è anche studios o
di storia assai noto e stimato . ne è la chiara

testimonianza), è altrettanto evidente che il
carattere illustrativo e l ' importanza storica e
didattica la consigliano come particolarmente
adatta ad una diffusione a carattere popolare .

Pur prendendo atto, ripeto, delle dichia-
razioni dell'onorevole sottosegretario, no n
posso pertanto dichiararmi totalmente sodi -
sfatto ed insisto perché si preghi la sovrin-
tendenza bibliografica del Lazio di riesami-
nare accuratamente la natura di quest'opera
e di esprimere in merito un giudizio meglio
motivato. Ho infatti l'impressione che il fatto
che la Storia universale sia curata da un'ac-
cademia delle scienze possa indurre a consi-
derare questa come un'opera scientifica, astru-
sa, per iniziati, per studiosi, mentre in realtà
chi la esamina la trova rispondente, su bas i
rigorosamente scientifiche, ad un compito d i
diffusione e di consultazione generale .

Vorrei dire che non trovo affatto perti-
nente il riferimento all'entità del comune d i
Genzano in quanto ritengo che, se un piccolo
comune dimostra la buona volontà di crearsi
una buona biblioteca, debba essere piuttost o
incoraggiato anziché scoraggiato .

Vorrei quindi invitare il Ministero compe-
tente ad insistere per un riesame, su base pi ù
positiva, dell'opera in esame .

PRESIDENTE . Segue l'interrogazione dei -
l'onorevole Minasi, al ministro della pubblica
istruzione, « per sapere se intenda provvedere
alla istituzione del triennio di specializzazion e
dell'istituto industriale in Roccella Jonic a
(Reggio Calabria), purché sia assicurata l a
funzionalità con il 1° ottobre del corrent e
anno, inizio del nuovo anno scolastico; se
conosca la situazione che si è venuta a deter-
minare per molte famiglie di studenti, ch e
avendo terminato il biennio in Roccella, pe r
la mancata istituzione del triennio di specia-
lizzazione per l'anno scolastico in corso, do-
vettero alcune di quelle famiglie rinunziare
alla frequenza del triennio dei loro figlioli ,
anche se bravi ed intelligenti, per impossi-
bilità finanziarie ; se abbia avuto notizia de l
convegno promosso 'dal locale comitato d i
agitazione in Roccella il 29 maggio 1966, a
cui hanno dato la loro adesione tutte le di-
rezioni provinciali dei partiti, parlamentari
anche della democrazia cristiana, del partit o
socialista italiano, del partito socialista demo-
cratico italiano, nonché qualche membro del
Governo, nonché dell'impegno unanime ed
esplicito di tutti i rappresentanti politici, de i
parlamentari, compresi quelli di maggioran-
za. di 40 amministratori comunali di comuni
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della zona interessati, dell'amministrazion e
provinciale (che s ' impegnò, istituito il trien-
nio, a provvedere immediatamente per i lo -
cali) a sostenere la legittima rivendicazione
in ogni sede » (4070) .

L 'onorevole sottosegretario di Stato per
la pubblica istruzione ha facoltà di rispon-
dere .

ELKAN, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . Il Ministero ha conside-
rato favorevolmente la proposta intesa all a
istituzione della prima classe del trienni o
superiore di istituto tecnico industriale nell a
sezione staccata di Roccella Jonica . Tale
classe è stata, pertanto, istituita con decor-
renza dal 1° ottobre corrente anno .

Si ritiene opportuno aggiungere che il Mi-
nistero sin dal decorso anno scolastico h a
invitato i consigli di amministrazione degl i
istituti tecnici industriali di Catanzaro e d i
Reggio Calabria a considerare l'opportunit à
di concedere sussidi straordinari agli alunn i
più bisognosi provenienti da Roccella Jonica ,
al fine di alleviare il disagio economico dell e
loro famiglie .

PRESIDENTE. L'onorevole Minasi ha fa-
coltà di dichiarare se sia sodisfatto .

MINASI. Devo innanzitutto dire che, non -
ostante l'impegno e lo sforzo della Presi-
denza affinché lo svolgimento delle interro-
gazioni avvenga al più presto possibile, a
volte per la responsabilità dei ministri le ri-
sposte arrivano alquanto in ritardo .

Sono state necessarie manifestazioni, c' è
voluta in loco una convergenza di tutte le
forze politiche per ottenere l'istituzione del
primo corso di specializzazione dell'istitut o
tecnico industriale, sezione staccata, di Roc-
cella Jonica .

Bisogna purtroppo rilevare che, come av-
viene negli altri settori, anche in quello della
scuola, particolarmente nel Mezzogiorno, m a
anche nel resto del paese non si segue un pia -
no organico idoneo a sodisfare le esigenze
della scuola e della popolazione scolastica .
Infatti vediamo che soprattutto nel Mezzo -
giorno prevale l'istanza clientelare e campa-
nilistica, per cui le scuole sorgono disordi-
natamente senza alcun criterio, mentre cert e
scuole, ben collocate, vengono sacrificate . I l
Ministero, il ministro e l'onorevole sottose-
gretario possono certo immaginare quali con-
seguenze abbiano subìto le famiglie e gl i
alunni per la mancata istituzione del trien-
nio di specializzazione nello scorso anno a
Roccella Jonica . Si sa infatti che la frequenza

di questo tipo di scuole è assicurata da ele-
menti molto popolari, cioè a dire da giovani
che appartengono a famiglie certamente non
abbienti, per cui la mancata istituzione de l
corso superiore nell'anno scolastico 1964-65
ha determinato conseguenze dolorosissime : le
famiglie, per mantenere a scuola i ragazzi ,
hanno dovuto sopportare spese pesanti per l a
loro economia ed inoltre molti alunni hann o
dovuto abbandonare la scuola per il fatto ch e
non hanno avuto più la possibilità di fre-
quentare i corsi superiori a Roccella Jonica .
Come è facile intuire, le conseguenze son o
state di ogni genere .

Perché solo ora si arriva all'istituzione de l
primo corso (e non del triennio) ? Non vor-
remmo che l'anno prossimo si rinnovasse l'in-
conveniente ! Perché non lo si è istituito tem-
pestivamente in modo che gli alunni che ave -
vano nel 1964 completato il primo triennio
avessero la possibilità di frequentare il pri-
mo corso superiore in Roccella Jonica sen-
za dover subire quelle conseguenze che hann o
subito ? Gli stessi motivi che hanno indott o
il Ministero ad istituire il primo anno de l
corso superiore dovrebbero essere validi a d
assicurare gli altri due corsi e per eliminare
la situazione di imbarazzo e di danno pe r
molte famiglie .

Mi permetto pertanto di sollecitare viva -
mente il Governo ad assicurare il secondo ed i l
terzo corso, senza alcun ritardo, per impe-
dire che i giovani che hanno frequentato i l
primo non abbiano a subire lo stesso destino
di coloro che nell'anno scolastico decorso
hanno dovuto o abbandonare gli studi o im-
porre alle famiglie un sacrificio alquanto
pesante per frequentare il corso superiore i n
altra sede .

Debbo ribadire, prima di concludere, che
in questi ultimi anni nel mezzogiorno d'Itali a
e particolarmente nella mia Calabria si è se-
guita una politica scolastica che sembra ispi-
rata piuttosto ad esigenze clientelari e campa-
nilistiche che non al reale interesse dell a
popolazione. Queste sono le ragioni per cui
non posso che dichiararmi solo parzialment e
sodisfatto .

PRESIDENTE . Poiché nessuno dei firma-
tari è presente, alla seguente interrogazion e
sarà data risposta scritta :

Finocchiaro e Codignola, al ministr o
della pubblica istruzione, « per 'conoscere s e
sia da reputarsi incongrua la disposizion e
ministeriale che consente ai bambini non fre-
quentanti le scuole di Stato di superare lo
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esame di licenza della quinta elementare, pur -
ché abbiano compiuto il decimo anno di età ,
mentre rifiuta l'ammissione ai medesimi esa-
mi dei bambini che abbiano frequentato nel -
l'anno regolarmente la quarta elementare i n
una scuola statale, anche se abbiano compiuto
il decimo anno di età » (4137) .

Segue l'interrogazione dell'onorevole Sam-
martino, al ministro della pubblica istruzione ,
« per conoscere il movente ed il significato
dell'inchiesta che, promossa proprio nel cors o
della sessione estiva degli esami di Stato nel
liceo scientifico statale di Agnone, non potev a
che produrre turbamento nei candidati, mor-
tificazione alla commissione giudicatrice, co-
stituita da eminenti personalità del mondo
scolastico e culturale delle più varie e lon-
tane regioni e lesione grave del prestigio che ,
grazie alla sanità dell'ambiente ed alla sa-
gacia della direzione, sotto ogni riguardo ir-
reprensibile, ha collocato detta scuola media
superiore di quell 'antico centro del Molis e
tra le più apprezzate istituzioni sorte ed affer-
matesi nell'ultimo ventennio della ricostru-
zione nazionale » (4251') .

L'onorevole sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione ha facoltà di rispondere .

ELKAN, Sottosegretario di Stato per l a
pubblica istruzione . In provincia di Campo -
basso, come in tutte le altre province, è stat o
inviato un ispettore ministeriale per i nor-
mali compiti di vigilanza sull'andamento de -
gli esami di Stato. Trattasi pertanto di u n
intervento che non ha carattere di inchiest a
in rapporto a fatti specifici, ma che rientra
nel quadro delle iniziative che il Minister o
attua, nell'adempimento dei suoi compiti isti-
tuzionali, al fine di assicurare il regolare svol-
gimento delle prove d 'esame . Tale interven-
to, pertanto, non può assumere alcun signi-
ficato di mortificazione della competenza dell e
commissioni giudicatrici né può provocar e
turbamento nei candidati .

Ciò premesso, si ritiene utile chiarire an-
cora, per quanto attiene agli esami di matu-
rità scientifica di Agnone, che il presidente
della commissione giudicatrice, professor Gua-
landi, sollecitò il suo trasferimento ad altr a
sede in considerazione della presenza del
figlio e di un nipote fra i candidati agli esa-
mi, circostanza questa che non era nota a l
Ministero .

Evidenti motivi di opportunità indusser o
il Ministero ad attuare il trasferimento, anch e
al fine di evitare il sorgere di sospetti sulla

serenità dei giudizi della commissione giu-
dicatrice .

PRESIDENTE . L'onorevole Sammartino
ha facoltà di dichiarare se sia sodisfatto .

SAMMARTINO . Ringrazio l'onorevole sot-
tosegretario per la risposta sollecita e so-
prattutto per il tono della stessa. Sono per-
tanto lieto di dichiararmi sodisfatto .

L ' interrogazione, come è evidente, aveva
trovato ragione e necessità nel fatto che una
ispezione, di genere tutto particolare, era stata
promossa dal Ministero della pubblica istru-

zione, nel pieno corso della sessione estiva
degli esami di Stato nel liceo scientifico sta-
tale di Agnone. L'onorevole sottosegretario ,
riferendosi alla circostanza della presenza de l

figlio del presidente della commissione esa-
minatrice tra i candidati, ha precisato che
fu lo stesso presidente a sollecitare la sua
rimozione dalla commissione stessa . Il che
fu fatto subito ed il professor Gualandi venn e
trasferito ad altra commissione, di altro cen-
tro del Molise . Tutto dunque è chiaro e pu-
lito .

Resta il fatto che la ispezione ebbe tono
e sapore di inchiesta, esprimendosi in form e
piuttosto inconsuete ; sicché l'allarme, nel pic-

colo ambiente, fu notevole, sia tra gli esami-
natori, sia tra i candidati in quel centro che ,

pur essendo tra i maggiori del Molise, è tut-
tavia un centro di novemila abitanti . L'ispet-
tore ministeriale, di cui ignoro il nome, in-
quisì press'a poco così tra i professori : le i
perché si è fatto nominare ad Agnone ? E le i
che pensa del fatto che la preside, piuttosto
che farsi nominare membro di commissione

giudicatrice altrove, preferisca fare sempre
il rappresentante interno nella commissione
della sua scuola ? E lei come spiega che i can-
didati vengano qui da tanto lontano ?

Da questa forma singolare di indagine, c i

volle poco a capire che un certo fumus mali

iuris si era sollevato intorno alla commission e

ed un alone di sospetto feriva quella istitu-
zione scolastica del mio paese . Sono ora lieto
che le ombre si siano dissipate e tutto si si a
dimostrato frutto di fantasiose illazioni .

Il liceo scientifico di Agnone fu creato, ono-
revole sottosegretario, nel 1945, quando, ta-
gliato fuori dal mondo, un nucleo di person e
responsabili si guardò intorno e vide che ne l
Molise, dove non . mancavano licei classici e
istituti magistrali, mancava però questo tip o

di scuola : un liceo scientifico . Quel nucleo
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di persone credette così di fare due cose buo-
ne : orientare verso questa scuola superior e
la gioventù della zona, nella quale non v'era
altra scuola media superiore ed aprire co n
esso un tipo di scuola, allora unico nella va-
sta ed impervia regione, che non sottraess e
popolazione scolastica ad altro centro vici-
niore. Il più vicino centro di studi di rilievo
è Isernia, che, per altro, dista da Agnone 60
chilometri, tutti percorribili su strada di mon-
tagna. Mi piace ricordare che quel liceo nac-
que sotto buoni auspici . Esso fu infatti su-
bito parificato. Fu reso statale soltanto dopo
che uguale liceo venne istituito a Campobas-
so. Ricordiamo ancora con viva gratitudine i
due ministri che sancirono la parificazione e
la statizzazione del nostro liceo : gli onore-
voli Guido Gonella e Paolo Rossi, che sie-
dono con alta dignità alla presidenza di que-
sta Assemblea. Oggi vi affluiscono, come, de l
resto, in tutte le scuole dello stesso centro ,
alunni di molte e svariate zone e regioni .

La ragione di questo afflusso ? una ra-
gione niente affatto nuova, onorevoli colle-
ghi. Per chi, come me, ricorda la vecchia
scuola tecnica della preriforma Gentile, s a
bene come quella scuola fosse popolata d i
alunni delle più lontane province, là richia -

• mati dalla fama di serietà dell'ambiente, dall a
salubrità del clima, dall 'atmosfera di sim-
patia e di fiducia di cui il popolo ama cir-
condare le proprie istituzioni scolastiche i n
un paese, come il mio, che ha troppi motiv i
per fondare su queste istituzioni tanta parte
del suo stesso avvenire . Quanto all'affluss o
esterno dei candidati alla maturità scientifi-
ca, che avrebbe destato sospetto, perché vo-
gliamo escludere che la scelta di Agnone piut-
tosto che di altra sede, per esami tanto ser i
e per una prova così impegnativa, vada spie-
gata anche dal fatto che, essendo Agnone si-
tuata in una meravigliosa conca di bosch i
ameni, ad 800 metri sul mare, rappresent i
la sede ideale per giovani che, in piena ca-
lura estiva, siano altrove costretti a sostener e
prove di esami di Stato in climi da 38 o 4 0
gradi ? E dimentichiamo forse le polemich e
in corso, le inchieste giornalistiche, nelle
quali i genitori ed i docenti invocano, pro-
prio per ragioni del clima, l'anticipazion e
della chiusura dell'anno scolastico ? E, final-
mente, la serietà dell ' ambiente : io sono di
quelli che credono che in certi paesi minori
come il mio si possa ancora studiare sul se -
rio, lontani da certe forme morbose di di-
strazioni, che vanno degenerando in perver-
sioni di sistemi e di istinti .

Il cento per cento dei maturi – tale è la
percentuale conseguita quest'anno nel lice o
scientifico statale di Agnone – è una rispost a
eloquente a tutte le illazioni ; ma essa è pure
la conferma che non vi possono essere sottin-
tesi nei criteri e nei metodi di una commis-
sione giudicatrice, che muta ogni anno e ch e
è costituita dal Ministero con elementi di tut-
te le parti della penisola e delle isole . Tale
risultato testimonia fin troppo chiaramente
anche della sagacia di chi, da anni, regge
la presidenza del nostro liceo, in quel lon-
tano ed alpestre centro della regione moli -
sana, a cavallo fra il Molise e gli Abruzzi ,
la cui gloriosa traidizione scolastica gli vals e
il titolo di Atene del Sannio.

Conchiudo con l'affermare che la risposta
dell'onorevole sottosegretario per la pubblica
istruzione, mentre conforta la nostra fiducia ,
è premio a quanti – autorità e docenti – dan-
no il meglio di sé per l'avvenire delle giovan i
generazioni .

PRESIDENTE. È così esaurito lo svolgi -
mento delle interrogazioni all'ordine de l
giorno .

Seguito della discussione del disegno di legge :
Finanziamento del piano di sviluppo dell a

scuola nel, ,quinquennio dal 1966 al 197 0

(3376) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno rec a
il seguito della discussione del disegno di
legge : Finanziamento del piano di svilupp o
della scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970 .

È iscritto a parlare l'onorevole Giomo . Ne
ha facoltà .

GIOMO . Signor Presidente, onorevoli col -
leghi, onorevole sottosegretario, il disegno d i
legge in esame che contiene le norme re-
lative al finanziamento del piano di sviluppo
della scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970 ,
già esaminato dal Senato, rappresenta il ten-
tativo di uno sforzo straordinario che lo Stat o
si assume per avviare a soluzione alcuni im-
portanti problemi quantitativi della scuol a
italiana .

Devo subito dire che,noi liberali avremm o
voluto che il problema scolastico fosse oggetto
di una più ampia visione di insieme, cos ì
come in origine si era pensato, e che ai prin-
cipi accolti fosse dato completa e organic a
attuazione, senza intermittenze, senza proro-
ghe di termini, senza leggi-stralcio o leggi -
ponte. Questo purtroppo non è avvenuto . Vi
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è stato un susseguirsi, un sovrapporsi di ri-
tardi, dalla presentazione della relazione da
parte della commissione di indagine a quell a
delle linee direttive da parte del Governo a
quella dei disegni di legge nei quali il vasto
complesso normativo è andato scindendosi :
anzi, alla data di oggi, la maggior parte de i
disegni di legge non è stata ancora presen-
tata . Nè molto può osservarsi, a meno di vo-
ler ridiscutere in questa occasione tutta la po-
litica di bilancio e la ripartizione della pub-
blica spesa, , circa l'ammontare in cifra as-
soluta degli stanziamenti previsti per il pian o
che, pur costituendo indubbiamente un pe-
sante carico per la pubblica finanza, sono tut-
tavia, per comune ammissione, di gran lun-
ga inferiori ai livelli ritenuti necessari, a l
qual riguardo – sia detto incidentalmente –
sarebbero auspicabili iniziative nelle oppor-
tune sedi per incoraggiare un maggiore afflus-
so di mezzi anche da parte dei privati a fa-
vore della scuola e dell'assistenza scolastica .

Certo, avremmo visto con favore che i l
ministro della pubblica istruzione, di intesa
con quelli del bilancio e delle finanze, avesse
colto questa occasione per dar vita a un prov-
vedimento legislativo, auspicato da più parti ,
che avesse favorito l'afflusso del capitale pri-
vato nel mondo delle nostre istituzioni scola-
stiche, così come avviene nei più progredit i
Stati d'Europa e d'America.

Comunque, ritornando a noi, la limita-
tezza dei mezzi che – lo si deve riconoscere
– si sarebbe avuta in certa misura anche ne l
caso di una diversa e più rigorosa politica
finanziaria generale, imponeva tuttavia l'us o
più attento delle risorse disponibili per evi-
tare che nella ripartizione fra i vari settori
potessero esservi degli sprechi da un lato e
delle carenze dall'altro . Si sarebbero così
evitati considerevoli squilibri che invece s i
verificano fra le varie voci di spesa, fra l e
quali segnaliamo la dotazione riservata alla
ricerca scientifica di tanto inferiore alle pre-
visioni formulate dalla Commissione di in-
dagine .

Molto grave ci appare la mancata conte-
stualità o, meglio, la mancata contempora-
neità fra l'adozione di questa legge, che vor-
rebbe rappresentare la cornice finanziaria ,
e i provvedimenti legislativi diretti a rifor-
mare la scuola che pur avevano formato og-
getto di attento studio da parte della commis-
sione di indagine ed erano stati ripresi nell e
linee direttive . Era, infatti, certamente molto
più logico avere dinanzi a noi il quadro com-
pleto delle riforme da attuare, configurare

tutto il nuovo assetto della scuola italiana e
a questo commisurare le spese nei limiti delle
possibilità, suddividendole opportunamente a
seconda dei bisogni che si sarebbero riscon-
trati nei diversi ordini di scuola .

Non riteniamo che un simile modo di pro-
cedere avrebbe potuto cagionare delle confu-
sioni perché non sarebbe stato difficile tener e
ben distinti i provvedimenti di riforma dell e
singole scuole dalle disposizioni finanziari e
a esse relative, nè che avrebbe potuto com-
portare ulteriori ritardi, poiché, se si vuole
essere sinceri, non si può dire che il temp o
trascorso sia stato troppo breve . Soprattutto
non riteniamo che, almeno per quanto ri-
guarda le riforme di struttura, ma anche pe r
quanto riguarda l'aspetto assistenziale, l'in-
negabile esigenza quantitativa debba far tra-
scurare l'altra esigenza : l'esigenza qualita-
tiva. Né possiamo renderci conto di che cos a
esattamente si intenda dire quando si parl a
di assoluta indifferenza del Governo di front e
ai contenuti e agli orientamenti delle riform e
scolastiche . Sono motivi poco convincenti ,
al di là dei quali stanno i motivi reali, i mo-
tivi politici : il disaccordo che tuttora esiste
in ordine alla riforma scolastica e di cui la
scuola materna ha fornito un primo clamo-
roso esempio .

Dal mancato coordinamento fra legge fi-
nanziaria e leggi strutturali derivano appun-
to gli squilibri e la indeterminatezza ch e
contraddistinguono questo disegno di legg e
nelle sue molteplici norme, che contengon o
a volte una previsione di spesa specifica, a
volte una previsione di spesa generica. Da
tale indeterminatezza deriva a sua volta l a
ampia discrezionalità lasciata al Governo su l
piano delle scelte, specie per quanto riguard a

le disposizioni del titolo III, per somme no-
tevolmente superiore a quelle contemplate

dal disegno di legge n . 1073 del 24 luglio 1962 ,
con le possibili conseguenze in ordine al prin-
cipio della prevedibilità della spesa e al con-
trollo finanziario del Parlamento per questo
esercizio e per i successivi . Troppa discre-
zionalità, dicevamo, soprattutto se si consi-
dera l'allargamento dei poteri e delle attri-
buzioni, per esempio, dei patronati scolastic i
che, organi di emanazione politica, diverran-
no – secondo il nostro parere – sempre più
centri di potere e di pressione nella scuola .

per questo che proporremo degli emenda -
menti su tale materia, chiedendo che in ogni

caso sia sempre obbligatorio il parere dell e
competenti sezioni del Consiglio superiore

della pubblica istruzione .
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I rilievi circa l'importanza della legge, l e
osservazioni relative ai ritardi e al mancato
o incompleto coordinamento fra legge finan-
ziaria e leggi strutturali, concernono i temp i
e i modi del provvedimento e non ci fann o
naturalmente dimenticare come e fino a qua l
punto questo disegno di legge risponda ad
un'esigenza primaria della nostra società e
sia per essere – nonostante le sue imperfe-
zioni – di giovamento alla scuola italiana ;
la quale certamente deve essere meglio ade -
guata nelle sue strutture alle necessità del
mondo moderno, ma anche e largamente ab-
bisogna di dovizia di mezzi : senza di che
qualsiasi riforma rimarrebbe inoperante .

Ci sia ora concesso scendere un po' ne i
dettagli . In effetti, affinché nessuno possa il-
ludersi al riguardo degli oneri di caratter e
straordinario, cioè aggiuntivi del bilancio or-
dinario, penso che occorra precisare subito
che questi oneri sano ben al di sotto delle
reali esigenze della nostra scuola, tanto gran-
de è lo spazio da colmare per portarla ad u n
livello, se non competitivo, almeno sufficient e
a reggere il confronto con quelle di altri paes i
del mondo . La somma di 1 .213 miliardi e 400
milioni circa, aggiuntivi per il prossimo quin-
quennio, corrisponde – per la precisione –
a meno dei due terzi ritenuti necessari dall a
Commissione d ' indagine .

Inoltre, mentre il 'piano finanziario pre-
vede i suoi interventi solo nei riguardi di al-
cuni settori – e cioè il personale e gli orga-
nici, le dotazioni didattiche, le spese per i l
funzionamento delle scuole primarie, secon-
darie e artistiche, l'assistenza agli alunni ch e
frequentano dette scuole, la diffusione dell a
cultura, le università, la ricerca scientifica ,
l 'amministrazione periferica – ci si è invece
dimenticati di altri settori e di altri ancora
se ne fa solo cenno in maniera incidentale .
Fra i settori dimenticati ve ne sono molti cu i
la commissione d'indagine attribuiva note-
vole importanza . Ci riferiamo alle strutture
e agli ordinamenti scolastici che abbisognano
di riforme e di modifiche sostanziali : e cioè
le scuole magistrali, la stessa scuola medi a
appena riformata, l ' istruzione classica, tec-
nica, professionale, artistica, nonché la scuo-
la elementare e l ' educazione fisica e sportiva .

Comunque, esaminando analiticamente l a
materia è lecito trarre una conclusione : che
per quanto concerne le provvidenze dirette o
indirette riportabili ad una legge sostanziale ,
il ,disegno di legge di cui si tratta svolge una
funzione modesta, la funzione di prorogare .
Il metodo adottato dal Governo in questa oc-

casione non ci sodisfa e comunque ci lasci a
molto perplessi . Se non andiamo errati, ci
sembra di poter dire che il finanziamento de l
piano, tranne che per le spese fisse obbli-
gatorie e per quelle straordinarie previste d a
leggi sostanziali, si risolve in un semplice
accantonamento di fondi . Le somme vengono
impegnate; e così (si assume da parte dell a
maggioranza) si h,a la certezza che codest e
somme saranno disponibili appena si presen-
terà in termini concreti l'esigenza d'una spes a
di piano.

Potremmo avere dei dubbi sulla legitti-
mità costituzionale dell'accantonamento cos ì
operato, ovviamente consapevoli del rilievo
che la cosa, allo stato della vigente legisla •

zione può avere .
Accanto ai fondi di riserva, ai fondi spe-

ciali per legge previsti e possibili per lo stat o
di previsione della spesa del Ministero del
tesoro e di altre amministrazioni, si avrebb e
qui, anche se non in maniera dichiarata, u n
accantonamento ,di fondi senza escludere l a
possibilità di vedere a tal proposito modi e
ipotesi di capitoli di spesa generica .

A noi non pare che tutto ciò sia pacifica -
mente accettabile, specie se si considera che
codesti capitoli di spesa generica verrebbero
a toccare stanziamenti previsti non solo per
l'esercizio corrente ma anche per gli eserciz i
futuri . Tutto il sistema della certezza e dell a
prevedibilità della spesa verrebbe ad esser e
seriamente compromesso o scosso senza che
vi sia d'altra parte la necessità che si esco-
gitino nuovi mezzi o metodi per sottrarre a l
Parlamento in misura sempre crescente i l
controllo serio e preventivo della spesa .

A nostro avviso il problema è di natura
politica e come tale sopra codesti piani v a
posto : non è trascurabile l'esigenza che per
i bisogni della scuola e per assicurare all a
spesa relativa una posizione di primo pian o
e prioritaria, si adottino accorgimenti all'uo-
po necessari. Ma non ci sembra che quell o
adottato sia il più congruo : basterebbe ch e
ci fosse una volontà governativa seria di por-
tare avanti il riordinamento e la riforma del -
la scuola, l'assunzione di un impegno poli-
tico e non occorrerebbe trasportarlo con i l
suggello della legge sul terreno giuridico e
tradurlo in termini giuridico-contabili .

Non va infine trascurato che con il dise-
gno di legge in esame si rende possibile i l
rinvio delle riforme più essenziali e dei rior-
dinamenti più attesi . Al riguardo occorre co-
gliere il nesso tra le linee direttive e quest o
disegno di legge ; al di fuori delle enunciazio-
ni generiche e delle mere descrizioni del fe-
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nomeno, le asserite concordanze sono di dif-
ficile rilevazione . Come si legge nella rela-
zione del Governo, il disegno di legge in esa-
me assume come obiettivo principale quello
enunciato nelle dichiarazioni programmati -
che del Governo in carica favorendo l'istitu-
zione di scuole materne statali, mentre ora
occorre tener conto dello stralcio e del po-
tenziamento di tutta la scuola dell'obbligo ,
dell 'espansione della scuola, poi della fa -
scia dell 'obbligo fino a comprendere, a sca-
denza ravvicinata, l ' intera popolazione sco-
lastica per un più largo accesso dei giovan i
agli altri ordini di studi. Cioè il diritto al -
l'istruzione al di fuori di ogni esclusion e
e ,di ogni predeterminazione di ceti sociali ,
come è documentato dalla larga parte dat a
all'assistenza scolastica e , alla sodisfazion e
delle diverse esigenze dei giovani, allo svi-
luppo degli istituti universitari e della ri-
cerca scientifica, alla 'diffusione della cul-
tura per l'elevamento del popolo e per i l
conseguimento della consapevolezza dei dirit-
ti e dei doveri sociali e civili da parte dei cit-
tadini .

Ma non si vede bene, nonostante questa
larga prospettiva di problemi e di soluzioni ,
come e quanti obiettivi realmente e concre-
tamente vengano perseguiti e possano es-
sere realizzati . Avremmo ben voluto che i l
ministro stesso, con maggiore precisione, in -
dicasse i provvedimenti più urgenti squali ,
in sostanza, le scelte prioritarie . Queste no-
stre preoccupazioni, sia detto per inciso ,
sono dettate dal fatto che tra la volontà d i
fare e le capacità finanziarie effettive, pur -
troppo, assai modeste, esiste un abisso .

Noi vorremmo ché fosse approvata un a
legge che possa essere applicata nella sua
totalità, altrimenti inganneremmo il paese e
faremmo solo della vuota demagogia . Ba-
sterebbe, per convincersi del contrario, il fat-
to che il disegno di legge in esame quale prov-
vedimento finanziario è, secondo l'onorevol e
ministro, destinato soprattutto alle esigenze de l
normale sviluppo della scuola italiana .

Dove i segni dell'incisivo intervento che
si pensa di attuare con il presente finanzia -
mento ? Dove i progressi e le conquiste su l
terreno dell'effettiva e democratica tutela de i
diritti costituzionali di cui agli articoli 33 e 3 4
della Costituzione ?

Quindi per noi, non di concordanze tra
linee direttive e il presente disegno di leg-
ge si può parlare, ma tutt ' al più di compati-
bilità dell 'attuale legge ;di finanziamento con
il piano di sviluppo di cui alle linee diret-
tive .

E ragionando in termini di compatibilità
o meno, è da valutare la tesi governativa se-
condo la quale l'attuale disegno di legg e
non soltanto non ostacola, ma anzi rende
possibili riordinamenti e riforme nel cam-
podella scuola . Codesta possibilità in ter-
mini concreti e pratici si avrebbe perché gl i
stanziamenti ora fatti verrebbero ad essere
utilizzati anche per fini non identici a quell i
attuali e perché per i disegni di legge in
discussione, qualora questi dovessero pre-
vedere un onere finanziario al di là di quan-
to oggi previsto, sii potrebbe sempre, come ha
dichiarato l'onorevole ministro, far fronte
con nuovi mezzi di finanziamento .

Codesta tesi non ci convince . Per giudi-
care circa la compatibilità o meno di du e
provvedimenti di legge occorre in general e
considerare con attenzione il rispettivo cam-
po di azione e vedere se il disegno di legge
che precede lasci, sul terreno sostanziale e
su quello finanziario, spazio per quello o
quelli che seguono. Nella specie è facile ac-
corgersi che ben poco rimane ,di disponibil e
per le riforme nell'arco del quinquennio con-
siderato, dato che i finanziamenti sono pre-
visti per incrementi quantitativi di determi-
nati settori, secondo certe impostazioni poli-
tiche, filosofiche, pedagogiche ; è non è pen-
sabile che possano essere utilizzati per av-
viare a nuova soluzione i problemi di que i
settori .

Quantità e qualità sono aspetti dello stes-
so fenomeno valutati in modo diverso, e i l
variare l'angolo visuale non può non com-
portare nuove esigenze, nuove strutture e di -
versi metodi e mezzi . Tuttavia non può ne-
garsi che esista o possa aversi una valida
connessione tra il presente disegno di legg e
e i disegni di legge esecutivi del piano . Tale
connessione è iavvertibile un po' da tutti ;
prova ne sia che si è posto il problema circa
i tempi della discussione di questo disegno
di legge e degli altri esecutivi del piano
stesso .

Per il partito socialista italiano il prov-
vedimento finanziario non avrebbe dovuto
essere discusso prima dei singoli progett i
di riforma, poiché tale procedimento avreb-
be potuto e potrebbe riservare delle sor-
prese, come è stato recentemente dimostrato
dalle vicende parlamentari del progetto sull a
scuola materna statale . Sullo stesso terreno
si sono mossi i rappresentanti del partit o
comunista . Da parte del gruppo della demo-
crazia cristiana invece, ricordandosi analoga
questione sollevata anni or sono in occasion e
del piano decennale e della soluzione adot-
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tata, si è manifestata l 'opinione opposta ; si
è ritenuto cioè di poter procedere all'esam e
del piano finanziario, pur non essendo an-
cora delineati gli aspetti sostanziali delle ri-
forme . Ed una ulteriore prova, che ci sem-
bra decisiva, della connessione tra il presen-
te disegno di ,legge e il disegno di legge ese-
cutivo del piano, è offerta dall'iniziativa d i
stralcio di alcune parti dell'attuale disegn o
di legge e dalla proposta di stralcio avan-
zata dalla Commissione del Senato .

Per quanto riguarda la scuola materna
statale il partito socialista italiano ha recisa -
mente sostenuto che il titolo I concernente l a
scuola materna non poteva essere approvato
prima dell'approvazione del provvedimento
sostanziale concernente tale ordine di scuo-
la, e che doveva essere stralciato dal disegn o
di legge . Analoghi rilievi sono stati fatti d a
più parti, anche da noi, e l'onorevole mini-
stro nella seduta al Senato del 25 maggi o
1966 ha fatto la proposta di stralcio, pur in
contrasto con qualche autorevole esponente
della sua parte, in quanto la scuola mater-
na statale è ancora tutta da istituire .

Per l'università, in vista della discussio-
ne del disegno di legge sull'ordinamento del -
l'università stessa, è stato del pari propost o
lo stralcio . E la cosa è divenuta ancor pi ù
meritevole di considerazione ora che, com e
si è appreso, il Consiglio dei ministri ha ap-
provato lo schema del disegno di legge rela-
tivo alla istituzione 'di nuove cattedre, d i
nuovi posti di assistenti, ecc .

A nostro avviso, l'esigenza di uno stral-
cio esiste per dati settori, ma può e deve es-
sere sentita sul piano più generale laddove
manchi una legge sostanziale che disciplin i
la materia ed indichi non solo i fini, m a
anche i mezzi . Pertanto si può concludere su
questo punto constatando come il disegn o
di legge in esame inevitabilmente non poss a
non influire, non incidere, sulle prossim e
e future riforme, e quindi sui disegni di leg-
ge di attuazione del piano della scuola .

Per le parti attualmente valide del dise-
gno di legge, e cioè per quelle di immediata ,
o meglio, diretta attuazione, resta l ' esigenza
di considerare con la dovuta attenzione, si a
pure sul terreno della specifica prevision e
dei bisogni e 'delle possibili previsioni di spe-
sa, l'eventualità di annullare determinati stan-
ziamenti, di ridurne altri, di spostarne altr i
ancora da un settore a un altro .

Sulla base di quanto fin qui detto e dell e
premesse relative a una regolare e ordinata
politica legislativa, dovrebbe avere peso l a
tendenza a fare, in relazione al disegno di

legge, due operazioni quanto mai opportu-
ne. Una sarebbe quella di concentrare le
somme effettivamente disponibili in poch i
settori, nel rispetto integrale dell 'articolo 81 ;
l 'altra sarebbe quella di ridurre la durat a
del provvedimento di finanziamento. Non s i
tratta di riportare tutti i finanziamenti di-
sponibili ad un solo settore, a quello dell a
scuola dell 'obbligo, ma di riportarli a poch i
settori, e precisamente a quelli che necessi-
tano di una pronta crescita quantitativa, pe r
far fronte alle esigenze sempre in aument o
dell ' insegnamento . In tal modo non si cor-
re il rischio della caduta verticale degli stan-
ziamenti negli altri settori dell ' istruzione ,
proprio per il venir meno delle provvidenz e
previste dalla legge n. 1073 . Questa è la
nostra preoccupazione .

Limitare nel tempo, d'altra parte, l'effica-
cia e l'operatività del disegno di legge i n
esame, può apparire quanto mai giusto ed
opportuno . Nel frattempo, prima della fin e
della presente legislatura, e sempre che v i
sia la volontà politica di attuare il riordina-
mento e la riforma della scuola, c'è modo di
approntare e di perfezionare gli strument i
più adatti . Il disegno di legge in esame in
tal modo verrebbe ad avere complessivamen-
te il riconoscimento della sua vera portata ,
per essere un atto con cui Governo e mag-
gioranza tendono a incrementare, sia pure
non nella misura necessaria, la spesa ne l
campo della scuola. A tale riguardo sono me-
ritevoli di favorevole considerazione le pa-
role del ministro della pubblica istruzione ,
secondo cui il presente provvedimento finan-
ziario è in particolar modo destinato alle esi-
genze del normale sviluppo della scuola ita-
liana .

Occorre lasciare aperte tutte le vie pe r
un ampio discorso che non soltanto si volg a
ai grandi problemi della cultura, della scien-
za e dell ' insegnamento, ma serva a rendere
attuali le prospettive, le soluzioni per settori
e problemi già oggetto di disciplina legisla-
tiva. Oggetto di disciplina legislativa, riba-
t'amo, perché non vediamo come sia possi-
bile, ad esempio, stanziare relativament e
grosse somme per un controllo sanitario
nella scuola, quando manca assolutament e
una legge istitutiva del controllo stesso . A no-
stro avviso, occorre coordinare la materia, oc-
corre porre le basi, occorre evitare che even-
tuali conflitti sorgano fra il ministro dell a
pubblica istruzione e quello della sanità .

C'è il campo delle attività che fanno cap o
ai centri didattici e per cui è stata di recent e
avanzata alla Camera, da parte liberale, una
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proposta di legge relativa all'istituzione di una
Commissione parlamentare di inchiesta per
I'attività e le funzioni di questi centri . A tal e
proposito dobbiamo criticare che il disegno d i
legge in esame ampli e potenzi detti centri ,
anziché modificarli e renderli veramente con -
soni, se si vogliono mantenere, alla realtà di
un moderno sistema democratico, per il qual e
non erano certamente nati .

Così infine, per citare pochi casi, c'è tutto
il settore dell'educazione fisica e delle attività
sportive dove gli stanziamenti sono gravemen-
te carenti .

Come appare evidente dalle poche consi-
derazioni fatte, deliberatamente limitate a
specifici settori, a specifici punti di vista o
profili del disegno 'di legge di cui si tratta ,
da parte nostra in questa sede, sia pur trat-
tandosi di discussione generale, si è omess a
qualsiasi valutazione del piano della scuola ,
del suo complesso e delle sue singole parti .

Noi certamente – ed è notorio – non .abbia-
mo mancato in passato di prendere in consi-
derazione questo problema quanto mai im-
portante e per quanto riguarda le question i
più importanti segnalate dalle linee direttive
non abbiamo mancato di prospettare da-
vanti a questa Assemblea e davanti all'altr o
ramo 'del Parlamento le soluzioni che noi
liberali consideriamo più confacenti per i l
miglioramento e lo sviluppo della scuola ita-
liana .

Comunque, se le finalità di questa legge ,
che si propone di porre in qualche modo a
disposizione della scuola i necessari mezzi ,
possono dirsi accettabili, tuttavia molti dub-
bi sono leciti, ripeto, circa la copertura finan-
ziaria del provvedimento per gli anni 1967-
1970 in relazione al disposto del già citat o
articolo 81 della Costituzione, dato che a l
momento detta copertura sussiste solo in par-
te e a quanto sembra solo per un terzo circa
della spesa totale .

In effetti si .dice che il finanziamento de l
presente 'disegno di legge, che prevede un a
spesa complessiva di '1 .213 miliardi, avverrà
nei cinque anni secondo una scala crescente .
L'articolo 39 del disegno di legge prevede un a
copertura per il 1966 per un totale di 97 mi-
liardi e 455 milioni così ripartiti : 52 miliardi
e 300 milioni da reperire sul fondo per i prov-
vedimenti legislativi in corso ; 45 miliardi e 100
milioni dalle nuove imposte sulle bevande
analcoliche e sulla energia elettrica per elet-
trodomestici . Per gli esercizi successivi il di -
segno di legge non dice niente .

Ora, siccome il tipo di copertura usata pe r
questi 97 miliardi è di tipo ricorrente, cioè

questa entrata si ripeterà ogni anno, signifi-
ca che anche le spese dei prossimi anni, dal
1967 'al 1970 saranno pure coperte sino all a
concorrenza di 97 miliardi per ciascun anno .
E come si provvederà per il resto ?

In verità si 'è rimediato solo per tutto i l
1966, ma per gli anni dal 1966 al 1970 si sono
coperti solo 480 miliardi circa su 1 .213,4 mi-
liardi . È ovvio che debbono essere reperit i
ancora 700 miliardi !

A questo punto ci sembra utile ricordar e
la sentenza n . 1 del 7 gennaio 1966 della 'Cor-
te costituzionale con la quale è stata dichia-
rata l ' illegittimità costituzionale delle norme
contenute negli articoli I e 4 della legge 1 3
agosto 1959, n. 904, in riferimento all'arti-
colo 81 della Costituzione secondo cui « ogn i
nuova legge che importi nuove e maggiori
spese deve indicare i mezzi per farvi fronte » .
La Corte costituzionale in questa sua senten-
za afferma che 'l'obbligo della copertura v a
osservato con « puntualità rigorosa » per
l'esercizio in corso, mentre un'altrettanta ri-
gorosa puntualità non si è richiesta per gl i
esercizi futuri .

Il disegno di legge in esame è effettiva-
mente rigoroso per la copertura delle spes e
afferenti all ' esercizio in corso, ma per gl i
esercizi futuri coprire solo un terzo del pre-
visto è abusare del disposto della Corte co-
stituzionale e, come la 'Corte stessa dice nell a
sua sentenza, significa attuare una vanifica-
zione del disposto dell'articolo 81 e dello stes-
so disposto della sentenza 'della Corte costi-
tuzionale . Dal che discende che noi abbiam o
perfettamente ragione quando sosteniamo
che la programmazione manca del presup-
posto fondamentale che è quello della cer-
tezza dell 'entrata . Tale modo di procedere
nell'attuazione del piano scolastico non con-
sente l'adozione, lo ripetiamo, di un rigo-
roso ordine prioritario e, quel che più con-
ta, disconosce l'importanza preminente e l a
priorità assoluta delle riforme qualitativ e
della scuola .

Abbiamo sottolineato riforme qualitativ e
in quanto riteniamo che la riforma della
scuola vada attuata sulla base di un preci -
so programma di riordino qualitativo ; solo
così si può ben decidere quali siano 'le ri-
forme da effettuare prima e quali dopo, e
quanto finanziariamente esse effettivament e
richiedano . E poiché le riforme più urgent i
ed importanti richiederanno certamente stan-
ziamenti di gran lunga superiori ,a quelli pre-
visti dal piano finanziario ora in esame, c i
sembra che voler destinare in anticipo dell e
somme per i vari settori della scuola, senza
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avere prestabilito un ordine di priorità qua-
litativa e senza aver definito le varie riform e
qualitative, significherà mettere in forse l a
possibilità di concretare una effettiva attua-
zione ,di una seria riforma scolastica .

In sostanza, in omaggio al mito della pia-
nificazione finanziaria, si corre il rischio d i
sacrificare la sostanza stessa della riforma dis-
sipando in vari rivoli le insufficienti somm e
stanziate senza invece attuare quel che è as-
solutamente necessario, anzi indispensabile ,
senza cioè incidere sui singoli settori con u n
massiccio intervento di mezzi secondo una sca-
la di priorità .

Alla fine di queste considerazioni ci sem-
bra necessario ribadire il concetto che anche
sul piano finanziario le somme previste ne l
disegno di legge in esame sono di gran lunga
inferiori a quelle che sarebbero effettivament e
necessarie . Ma dove reperire questi maggior i
fondi necessari ? – ci si chiederà . Rispondiamo
subito dicendo che il Governo, se avesse fatta
una politica di bilancio più oculata e più
realistica, avrebbe senz'altro trovato i mezz i
necessari per il finanziamento della scuola sen-
za dover ricorrere, come ha fatto, per reperir e
metà dei fondi straordinari per il 1966, ad ina-
sprimenti fiscali dannosi e che nella loro va-
rietà mettono da soli in evidenza le difficolt à
in cui la politica fiscale e finanziaria del cen-
tro-sinistra ha messo il nostro paese .

Parte di questi fondi, ad esempio, avreb-
bero potuto essere reperiti dal capitolo 3841
del 'Ministero del tesoro che prevede un o
stanziamento di 83 miliardi per l'istituzione
delle regioni a statuto normale .

Diciamo pure che questi 83 ,miliardi sono
stati stanziati dal voto della maggioranz a
governativa, ma amaramente constatiamo ch e
se il centro-sinistra, anziché investire co n
tanto poco giudizio, avesse più oculatament e
analizzato quali fossero le vere ed utili rifor-
me di cui il paese abbisognava, oggi non ci s i
vedrebbe costretti a ricorrere ad inasprimenti
fiscali e non ci si troverebbe nella condizione
di presentare un piano finanziario che, oltre
ad essere insufficiente perché si vogliono far e
altre cose inutili e demagogiche, prevede un a
spesa di lire 1.200 miliardi di cui 700 circa
non si sa ancora dove poterli reperire .

Altro esempio 'da citare è quello del capi-
tolo 5381 relativo ai 36 miliardi stanziati pe r
la spesa necessaria alle attività degli enti di
sviluppo in agricoltura (cosa che vogliono i
socialisti) . Somme queste, come del resto an-
che quelle delle regioni, che saranno destina -
te ad accrescersi pur essendo perfettament e
improduttive ed atte esclusivamente a creare

dei carrozzoni inutili e dannosi e delle fonti
di deleterio sottogoverno .

Continuando nel discorso della copertura ,
ancora un'osservazione opportuna . Ci risult a
che sia stato detto al Senato ai primi del luglio
scorso, quando si discuteva le leggi finan-
ziarie relative all 'articolo 41 del disegno 'd i
legge in esame, che rifiutare il consenso a tal i
leggi equivaleva in sostanza a disapprovare
il piano della scuola, in altre parole che era
un modo per .sabotare, senza dirlo, il piano
medesimo .

Nulla di meno vero . Noi non siamo respon-
sabili della politica della spesa praticata dal
Governo da noi tante volte criticata, né è
colpa nostra se al piano della scuola si son o
volute – volute, non dovute – 'dare quelle
coperture . Da anni il piano era atteso e invo-
cato, da anni la relativa spesa doveva esser e
prevista. In tutto questo tempo, nello stess o
esercizio 1966 si è preferito disporre dei no n
larghi margini di bilancio del fondo globale
per i provvedimenti legislativi in corso, per
finanziare altre leggi, alcune delle quali cer-
tamente opportune, molte altre, a nostro av-
viso, deprecabili, ma tutte quante in ogni cas o
di gran lunga meno importanti e meno urgent i
del piano della scuola .

Sembra quasi che si siano volute intenzio-
nalmente associare le iniziative legislative pi ù
dubbie, più discutibili alle coperture ragio-
nevoli, alle coperture facili, per poi, alla fine ,
associare questo disegno di legge tanto atteso
ed auspicato a coperture francamente inac-
cettabiri .

Dopo 'di che si dice agli oppositori : ac-
cettate tutto oppure respingete tutto, e al-
lora sarà vostra la responsabilità degli even-
tuali ritardi che il piano della scuola dovrà
ancora subire . Noi respingiamo siffatto di -
scorso .

Concludendo possiamo riassumere le no-
stre critiche nei seguenti tre punti essenziali :
1) il piano ha natura esclusivamente finanzia -
ria e pertanto si presenta in linea general e
come un 'duplicato del bilancio ; 2) appare gra-
ve la mancanza di ogni raccordo tra l'aspett o
quantitativo e l 'aspetto qualitativo della rifor-
ma dal momento che il piano si presenta com e
una semplice cornice prima del quadro costi-
tuito dai provvedimenti legislativi 'di riform a
più volte preanunciati dal 'Governo, ma sino
a questo momento presentati soltanto in mi-
nima parte ; 3) si prevedono massicci stanzia -
menti in assenza di provvedimenti sostanzial i
(vedansi ad esempio le somme destinate a l
controllo sanitario e all'orientamento scola-
stico) .
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Per questi motivi ripresenteremo alla Ca-
mera tutti gli emendamenti già formulati al
Senato ed ampiamente illustrati e motivat i
dai nostri senatori, augurandoci che, nell'in-
teresse della scuola, base essenziale dello svi-
luppo democratico e civile del nostro popolo ,
essi siano accolti .

Mi sia permessa una riflessione finale ch e
tende a sintetizzare la posizione del mio grup-
po e del mio partito sul problema della scuol a
italiana. Noi crediamo che quando sono in di-
scussione le decisioni relative al corpo dell a
scuola, cioè agli strumenti che la scuola dev e
avere a sua disposizione per bene operare, l e
critiche, le riserve, le preoccupazioni prove-
nienti da posizioni politiche ed ideali contra-
stanti ed avverse, possono trovare un punt o
d ' incontro nello sforzo convergente di un in-
teresse e un fine comune : il bene della scuola ,
cioè il bene dei nostri figli, dei nostri giovani .

Ma questo non è tutto : gli strumenti che
operano nella scuola, i mezzi che alla scuol a
noi abbiamo 'il dovere di fornire, rappresen-
tano solo un aspetto, certo non trascurabile ,
della sua intrinseca vitalità .

Ma al 'di là dei mezzi, rimangono apert i
nella scuola i grandi problemi spirituali e
certo, anche per questo 'motivo, le fondamen-
tali riforme scolastiche, che avrebbero dovu-
to precedere questo piano finanziario, bat-
tono il passo .

Sono i problemi, onorevoli colleghi, che
attengono al contenuto culturale della scuol a
ed 'al carattere specifico della sua responsabi-
lità morale ed intellettuale nella vita dell a
nazione, responsabilità che esigono idee chia-
re e coerenti scelte . E qui la carenza e i dis-
sensi tra i gruppi di maggioranza sono vera -
mente macroscopici . Tutto ciò è causa dell'at-
tuale malessere che si è formato dentro e d
intorno alla scuola . L'onorevole Valitutti con-
clude l'a sua relazione sul progetto 'di legge
in esame con una felice sintesi . Egli dice :
« Noi riteniamo che la scuola sia un bene d i
tutti gli italiani e che sarebbe un gravissim o
errore 'sacrificarne i permanenti interessi a de-
cisioni che mirino a salvaguardare o a colpire
contingenti equilibri di contingenti schiera-
menti politici . Essendo un bene di tutti, l a
scuola non può e non deve essere ridotta ad
arma in lotte che abbiano obiettivi 'diversi da
quello del suo elevamento e sviluppo » .

chiaro quindi che per noi liberali l a
scuola deve essere strumento formativo-edu-
cativo dell'intelligenza, della coscienza, de l
carattere, strumento di 'elevazione spirituale ,
morale e civile 'della persona umana e no n
mezzo per la formazione di uomini di parte .

« Il nostro corpo può essere civilizzato –
ha scritto Melville – e la nostra anima tut-
tavia restare barbara » . Sacrosanta verità, ch e
in effetti a poco o 'a nulla varrebbe estendere
le frontiere dell'istruzione se non si provve-
desse contemporaneamente ad arricchire ed a
ringiovanire le forze dell'anima .

nostro dovere ripetere questi nostri con-
vincimenti da questi banchi dell 'opposizio-
ne, ma è ancora nostro - maggior dovere ri-
peterli nella responsabile difesa 'di una tra -
dizione che sta sulle nostre spalle .

Al 'di là dei mezzi ,a nostra disposizion e
per la scuola, pochi o molti, oggi purtroppo
ancora pochi, sta l'anima della nostra scuo-
la, che tutti noi abbiamo il dovere di pre-
servare incorrotta per l'e generazioni future .
E questa forse per tutti noi è la più bella pro -
va del nostro amore per la patria . (Applau-
si — Congratulazioni) .

PRRESIDENTE . iscritto a parlare l'ono-
revole Guido Gonella . Ne ha facoltà .

GONELLA GUIDO . Signor Presidente ,
onorevoli colleghi, onorevole ministro, com-
pio il gradito dovere, come appassionato d a
sempre per i problemi della scuola, di inter-
venire in questo dibattito sul provvedimen-
to che è sottoposto 'al nostro esame e alle no-
stre decisioni . In esso sono le cifre che par-
lano, e parlano ben più delle disposizion i
normative contenute nei singoli articoli .

Come è già stato illustrato, in maniera
concreta, dal nostro valoroso relatore onore-
vole Buzzi nella sua analitica ed acuta espo-
sizione, si tratta di un provvedimento di na-
tura finanziaria, 'di un provvedimento che in -
tende procurare mezzi ad un piano di svi-
luppo della scuola italiana .

Una politica scolastica lungimirante può
porsi due obiettivi fondamentali : 1) moltipli-

care il numero delle scuole ; 2) migliorare la
qualità delle scuole . Più scuole e scuole mi-
gliori . Il primo obiettivo è raggiungibile, si a
pure con le inevitabili difficoltà di ogni atti-
vità esecutiva, con i cospicui mezzi finan-
ziari messi a disposizione da questo dise-
gno di legge : più denari, e più 'scuole . In-
vece il secondo obiettivo – che pur implic a
l'utilizzo di attrezzature e strumentazioni e
quindi impiego di mezzi finanziari – 'è rag-
giungibile integralmente con altri 'strument i
ben più delicati, e di natura più preziosa d i

quanto siano le coperture finanziarie : mi-
gliorare le scuole è anzitutto un problema di
natura spirituale e intellettuale . Un proble-
ma dell'anima e non del corpo delle scuole .
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Comunque, il tema attuale è lo svilupp o
della scuola in una società che spesso vien e
definita la società dello sviluppo. Mentre
nel mondo crescono gli uomini e le mac-
chine, anche le scuole crescono, direi quasi
spontaneamente, perché ogni crescita è con-
naturata con la struttura stessa di una so-
cietà in movimento, in dilatazione. Il nostro
problema è di vedere se questo moto di svi-
luppo, che non è opzionabile né elettivo es-
sendo nella natura stessa della nostra epo-
ca, possa essere diretto in un modo razio-
nale ed organico, quale si propone appunt o
di realizzare il disegno di legge che stiamo
discutendo .

Si tratta di un provvedimento che fa ve-
ramente onore al Governo che l'ha promos-
so, al Ministero della pubblica istruzione ch e
l'ha congegnato e che, diciamolo chiaro, an-
zitutto fa onore al 'popolo italiano il quale
dovrà domani sostenerne questo pesante one-
re per una impresa di cultura e di civiltà .

Oltre ai già cospicui stanziamenti ordi-
nari, si propongono oggi questi stanziamen-
ti di natura straordinaria, i quali, second o
i dati comparativi offertici dalla relazione e
dalle stesse dichiarazioni del ministro, por-
terebbero gli oneri globali dello Stato per l a
scuola vicino ad un 20 per cento delle spes e
dello Stato, livello evidentemente mai rag-
giunto ed al quale con difficoltà si potev a
pensare . Ricordo che un collega che non è
più fra noi, l'onorevole Calosso, in quest a
stessa aula, nel corso dei dibattiti dell'As-
semblea Costituente, un giorno propose ,
come segno e garanzia dell ' impegno dello
Stato per la scuola, che nella stessa .Costitu-
zione fosse previsto l'obbligo di assicurare
almeno il 10 per cento delle spese dello Stat o
a favore dell ' istruzione. Oggi, invece marcia-
mo verso il 20 per cento . Quindi uno svilupp o
imprevisto : 1 .200 miliardi di nuovi stanzia-
menti straordinari .

Il ministro della pubblica istruzione, nel-
l'altro ramo del Parlamento, ha detto 'ch e
in un quinquennio ci potremo avvicinare a
10 mila miliardi di spese per la scuola, s e
consideriamo, oltre gli stanziamenti ordinari ,
quelli straordinari previsti da altre leggi spe-
ciali, come la legge per l'edilizia scolastica e
quella per la scuola materna . La media d i
800 miliardi di spese degli ultimi bilanci ver-
rebbe innalzata ad una media di 1 .500 miliard i
all 'anno; quindi si avrebbe quasi un raddop-
pio delle spese dello Stato per la 'scuola . Inol-
tre, l'articolo 1 di questo disegno di legge ,
articolo molto discusso anche nell'altro ramo

del Parlamento, prevede, nel caso di possibil i
e probabili aumenti di 'spese per i migliora -
menti economici di carattere generale a fa-
vore del personale, un automatico ulterior e
aumento della spesa per la scuola la quale
potrà essere incrementata con l'a legge d i
approvazione del bilancio .

Nonostante così consistenti provvidenze ,
abbiamo sentito ' in quest 'aula – e ne abbiamo
avuto un'eco anche poc'anzi nel pur ottimo
discorso del collega onorevole Giorno – vari e
critiche . Ad esse deve rivolgersi la nostra at-
tenzione per considerare se vi sia qualch e
cosa da correggere in questo disegno di legge .

Si dice : con questo pur enorme sforzo fi-
nanziario non si arriva a coprire tutto i l
fabbisogno dello 1Stato . ,Sarebbe interessante
'sapere con certezza che cosa è il fabbisogno ;
e sarebbe cosa singolare trovare due person e
che si mettessero d'accordo sull'ammontar e
del fabbisogno, il quale naturalmente espri-
me un volume globale d'esigenze varie per-
ché rapportabili a diversi punti di vista e a
diversi modi di valutare i singoli bisogni, l a
loro urgenza, la loro graduazione nel tempo .
Il provvedimento potrà non corrispondere al
fabbisogno totale d'un ordinamento scolastic o
perfetto, ma ciò di cui siamo certi è che corri -
sponde ad enormi bisogni della scuola, che cer-
tamente saranno sodisfatti con questa legge .
Fra l'altro, coloro che parlano dei fabbisogn i
totali ad alto livello e della non corrispondenza
di questo provvedimento a tali fabbisogni, non
tengono ,sufficientemente conto del rispetto
che la prudenza e la saggezza di ogni legi-
slatore e di ogni uomo di governo devono
avere verso i due famosi tempi : il tempo
fiscale e il tempo tecnico .

Per quanto riguarda i tempi fiscali è evi -
dente che esiste un limite : si può spremere
dal contribuente, ma esiste un confine oltr e
il quale le possibilità di spremere si affievo-
liscono e possono compromettere le fonti fi-
scali . Dipende dall'arte di governo arrivare
ad assicurare, attraverso una pressione fi-
scale che non superi il limite del sopporta -
bile, quei mezzi che siano il massimo dei
finanziamenti possibili senza logorare il si-
stema fiscale stesso .

Non meno importante è il rispetto dei
tempi tecnici che si impongono successiva -
mente ad ogni realizzazione . 'Che importa ave -
re disponibilità finanziaria senza limite, quan-
do i tempi tecnici (mi riferisco, per esempio ,
all'edilizia) delle programmazioni, delle pro-
gettazioni, delle infinite procedure necessari e
per garantire la serietà dell'uso del pubblic o
denaro esigono un impiego di tempo che non
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è riducibile oltre certi limiti ? Il tempo ne-
cessario per predisporre e garantire un san o
ed efficiente impegno degli stanziamenti ridu-
ce le possibilità dell'impiego stesso dei pub-
blici investimenti .

Venerdì scorso, in alcuni importanti inter -
venti di colleghi dell'opposizione, è stato ap-
provato un secondo ordine di criteri che ri-
guardano la programmazione . Ci si è chie-
sto : che rapporto c'è tra questo enorme stan-
ziamento per la scuola ed il piano generale
quinquennale dell'economia italiana ?

Non vorrei imbarcarmi nel tentativo d i
scrutare i misteri del programma di sviluppo
economico quinquennale, misteri che si pe-
netrano con diffvcoltà . Ne parleremo, del resto ,
tra pochissimo, 'quando qui discuteremo le fi-
nalità e le linee direttive generali del piano .

Molti pensano che sia opportuno far pre-
cedere l'esame del piano economico quinquen-
nale ad ogni decisione sul piano della scuola .
Noi invece non vediamo 'quale inconveniente v i
sia nel far precedere la discussione di quest o
programma settoriale per la scuola, come
si è fatto la settimana scorsa per il « pian o
verde » a favore dell'agricoltura ; è proprio
in questi piani -settoriali di investimenti per
specifici e concreti fini che prende consi-
stenza e concretezza il piano generale del -
l'economia italiana, il quale altrimenti ri-
schia di restare nient'altro che 'una collezio-
ne di propositi o un manuale di orienta-
menti .

Una terza obiezione : è stato d'etto, è pure
stato ripetuto anche poc'anzi dall'onorevol e
Giorno, che con questa legge troppi mezzi
vengono messi a disposizione incontrollata
del ministro . Perché incontrollata? È evi -
dente che la pubblica amministrazione, in
questo caso come in ogni altro, deve offrire
tutte le garanzie nell'impiego 'del pubblico
denaro, alle quali – è evidente – il ministro
della pubblica istruzione non potrà sottrar-
si . Qui non si esonera il Ministero da al-
cun normale controllo e da alcuna garan-
zia circa la spesa. Quindi anche questa cri-
tica non tocca la corretta sistematica di que-
sta legge .

Quarta obiezione riecheggiante in altr i
discorsi : che ne facciamo di una legge ri-
gida, quando si dovrebbe prevedere la pos-
sibilità, alla luce delle esperienze che si fa -
ranno nel corso del quinquennio, di spostare
stanziamenti da un capitolo all'altro dell a
spesa? È ovvio, ,e può sembrare ingenu o
ripeterlo qui in Parlamento, che ogni legge
futura può effettuare quegli spostamenti di

spese che l'esperienza dimostrasse necessari
o opportuni . Noi stessi, ora, possiamo spo-
stare, sopprimere o integrare stanziament i
non dimenticando che questo stesso disegn o
di legge, nella discussione che ha avuto luo-
go nell'altro ramo del Parlamento, è stat o
sottoposto ad una revisione relativa proprio
a spostamenti di spese . Naturalmente ogn i
aumento è stato compensato da diminuzioni ;
ugualmente si sono avuti spostamenti nell a
determinazione della progressione della spe-
sa. Ciò nulla toglie alla organicità del pian o
né infirma il rispetto della spesa globale .

Infine, una quinta critica di fondo . Si sog-
giunge : con questa programmazione lo Sta-
to allarga la sua sfera e (come ha detto
poc'anzi l'oratore che mi ha preceduto) pra-
ticamente si accolla tutto il peso dell'istru-
zione. Purtroppo è una conseguenza alla qua-
le non si può sfuggire quando l'iniziativa
privata viene ingiustamente conbattuta e sco-
raggiata. In altre sedi e in molte altre oc-
casioni non mancammo, e non da oggi, d i
rilevare l'errore sistematico, commesso ne l
prevedere pubblici incentivi a favore del -
l'iniziativa privata scolastica al fine di svi-
luppare la scuola con l'aiuto dei privati e co n
garanzia di effettive libertà della scuola, la
quale non può essere sicuramente garantit a
da monopoli statali che caratterizzano i re-
gimi totalitari . 'Oggi si deplora che a tutto
debba provvedere l'iniziativa pubblica, ma
queste critiche sugli eccessivi oneri che lo
Stato deve sopportare, 'in fondo, vengono a
confermare la giustezza della nostra conce-
zione della (scuola in perfetta armonia con
le norme costituzionali . È evidente che se
il contribuente non è posto in grado di isti-
tuire scuole, se per l'alunno che frequenta
.la 'scuola non statale non esistono provviden-
ze dello Stato che possono invece esistere pe r
un cittadino che esercita industria o com-
mercio incentivati dallo Stato con centinaia
di miliardi, lo Stato deve finire per accollar-
si tutto l'onere 'del servizio scolastico, re-
stando inoperante l'iniziativa privata, la qua -
le, se non nella scuola, almeno negli alunn i
può essere incentivata senza alcuna viola-
zione dei dettati costituzionali .

Queste varie obiezioni che ho raccolto ne l
corso del dibattito non mi sembrano infir-
mare alcuno dei punti fondamentali della
legge della quale, dopo questi rilievi intro-
duttivi, vorrei anch'io riassumere gli ele-
menti per sottolinearne il significato .

R evidente ché il Governo – in questo di-
segno di legge – ha voluto distinguere tr a
categorie di investimenti per la scuola . An-
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zitutto stanziamenti per continuare quelle
provvidenze che sono venute meno con lo
scadere dell'efficacia di leggi precedenti : di
questi nuovi stanziamenti tutti riconosceran-
no l'assoluta ragionevolezza non solo, m a
anche l'urgenza . Vi sono, in secondo luogo ,
le provvidenze che vanno a maggiorare pre-
ced,enti provvidenze che restano tuttora ope-
ranti : tali stanziamenti si riferiscono a leggi
vigenti . Va data lode a chi ha provveduto
a questa possibilità di nuovi impegni finan-
ziari per la scuola . Vi sono poi, in terzo
luogo, le provvidenze che vanno rapportat e
a bisogni che si cerca di sodisfare con dise-
gni di legge già in discussione nell'uno o
nell ' altro ramo ,del Parlamento e che prati-
camente realizzano il vero programma di svi-
luppo della scuola italiana . In sintesi, si pu ò
dire che nuovi mezzi vengono a porsi a dispo-
sizione 'di vecchi capitoli ,dei bilanci dell a
pubblica istruzione ; inoltre, si istituiscon o
nuovi capitoli nei bilanci della pubblica istru-
zione; e, infine, si dispongono somme per fu-
turi capitoli in vista dell'approvazione di di-
segni di legge che sono già stati presentati a l
Parlamento . evidente che le opinioni pos-
sono essere varie circa questo terzo ordine
di spese. In linea generale, credo sia super-
fluo sottolineare l'urgenza degli impegni, spe-
cialmente di quelli che vengono a continuare
spese, che dovrebbero cessare per scadenza d i
precedenti impegni di bilancio . Tipico, a tal e
proposito, è il settore dell'assistenza scolastica ,
che, in questo momento, si troverebbe prati-
camente sprovveduto di mezzi ; analoghe con-
siderazioni si dovrebbero fare per l'aument o
dei ruoli, specie nella scuola elementare, i n
rapporto all'aumento della popolazione scola-
stica ; così in materia di attrezzature, ecc .

Ma – e qui inseriamo il problema della ri-
forma – non si tratta di cristallizzare o d i
perfezionare ciò che vi 'è : si tratta di co-
minciare a dare vita a ,ciò che non è . Quest a
legge finanziaria si proietta verso il futuro e d
è, dal punto di vista finanziario, una general e
prefigurazione di quella che potrà essere l a
riforma strutturale della scuola italiana .
una legge non per una qualsiasi riforma, m a
per una determinata riforma il cui schema è
tracciato sul terreno finanziario . Conviene no -
tare che l'articolo 1 della legge comincia con
queste parole : « per l'attuazione del piano d i
sviluppo della scuola . . . » : cioè, questa è una
legge 'strumentale che ha il fine di finanziare
una legge ,di riforma, un piano, il piano d i
sviluppo della scuola ; quel piano di cui gi à
parlava la legge del 1962 e di cui la succes-
siva legge del 13 luglio 1965 prevedeva (dopo

tre anni) l'inizio dell'attuazione del piano al
1° gennaio 1966, data questa già superata, sic -
ché ogni ulteriore rinvio o slittamento sareb-
be veramente pregiudizievole, dopo le tre tap-
pe già superate senza arrivare al piano. In
sintesi, si tratta ,di rafforzare l'e ,esperienz e
già fatte e 'di preordinare i mezzi per lo svi-
luppo della scuola italiana .

In ciò non convengo del tutto con alcun i
accenni dell'onorevole relatore contenuti nell a
sua così pregevole relazione. Egli giustamen-
te dice che questa non è la legge di riform a

della scuola : èè una legge finanziaria per l a
riforma della scuola. Ma aggiunge anche :
questa però non pone né preclusioni né pre-
determinazioni – mi pare di citare esattamen-
te le sue parole – per quella che sarà doman i
la legge di sviluppo della scuola .

Io penso, invece, che delle predetermina-
zioni le ponga – e le saluto con sodisfazione ,
queste predeterminazioni – sia per il volum e
degli stanziamenti su determinati capitoli esi-
stenti (accenno, per esempio, all'assistenza
scolastica, settore nel quale veramente si po-
trà marciare verso qualche cosa di innova-
tivo), sia per l'introduzione di nuovi tip i
di spese (cito i contributi per gli alunni bi-
sognosi della scuola media e per l'acquist o
di libri di testo a favore degli alunni biso-
gnosi della stessa scuola media, che finor a
di questa provvidenza libraria non potevano
usufruire) . Quindi, la legge finanziaria s e
non predispone analiticamente, come potran-
no predisporre l'e leggi strutturali sul tipo d i
quella universitaria che è già davanti alla
Commissione pubblica istruzione in sede re-
ferente, predispone però attraverso l'orien-
tamento dei vari tipi di spese ed il variar e
del loro ammontare .

A questo punto, nel nostro dibattito, è
stato affacciato un problema di fondo : è sta-
ta deplorata la mancanza di contestualità fr a
legge finanziaria e legge di struttura .
facile rendersi conto, onorevoli colleghi del -
l'opposizione, che il Governo 'per primo avreb-
be desiderato questa contestualità, cioè avreb-
be desiderato presentare. la legge finanziari a
insieme con le concrete leggi strutturali d i
riforma della scuola . Non facciamo torto al
Governo pensando che volutamente abbia pre-
ferito distinguere i due momenti : prima
la legge finanziaria, poi le leggi strutturali .

evidente oche avrebbe preferito associare i
due tipi di legge . Perché ? Perché con l a
legge strutturale si qualificavano meglio i
tipi ,di spese, con la legge strutturale coev a
alla legge finanziaria si evita il pericolo, sem-
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pre immanente, non dico di rinvii alle ca-
lende greche, ma almeno di ritardi certa-
mente nocivi ai fini che noi ci proponiamo .

Se la contestualità non vi è, forse pe r
la mancanza di contestualità dobbiamo op-
tare per la rinuncia a queste provvidenz e
finanziarie sostanziali a beneficio della scuo-
la ? Questo è l'interrogativo al quale dovreb-
be rispondere l'opposizione . Del resto, la leg-
ge finanziaria è una legge organica : orga-
nica in sé, organica in rapporto alla distri-
buzione degli stanziamenti, e organica pure
in rapporto alle prospettive di riforma sco-
lastica; quindi una organicità interna ed
esterna.

A proposito di riforma della scuola mi sia
permesso di esprimere una mia convinzion e
di sempre, maturata nel lavoro per la rico-
struzione della scuola nel dopoguerra : non
cadiamo vittime dei miracolismi riformistici .
La riforma permanente finisce per essere più
nociva che utile alla scuola . Ci ricorda, per
analogia, la rivoluzione permanente di altr i
regimi. La riforma permanente, tra l'altro ,
è una permanente svalutazione delle capacità
costruttive dei nostri educatori ; sembra che
si debba porli sempre in attesa di qualch e
cosa che deve avvenire, quasi che quello che
avviene nella loro quotidiana dedizione non
abbia un valore positivo, reale, costruttivo .

Quindi, non miti riformistici, riform e
sì, ma non miti . Oltre il mito riformistico ,
è deleterio il mito dell ' immobilismo, sia de -
gli ottimisti che credono che tutto vada come
meglio può, sia degli scettici che non hanno
fiducia nelle possibilità di cambiare il cors o
delle cose. Non mi sembra che si sia vittime
del mito immobilista quando si presentano
leggi che prevedono 1 .200 miliardi di nuove
spese straordinarie per una considerevole di-
latazione della spesa pubblica a favore dell a
scuola . Ma, oltre a spendere per nuove scuole ,
bisogna correggere ciò che non va, accettan-
do quelle revisioni, quelle integrazioni, quel -
le critiche sugli attuali ordinamenti che sono
comprensibili in materia così delicata nell a
quale i punti di vista possono facilmente va-
riare. Anch'io ho assistito al convegno del -
l'EUR sui problemi della scuola media . An-
ch'io sono stato un critico di certi aspett i
della scuola media . Non vi sono infallibilità
neanche per i pedagogisti, e chi ha la respon-
sabilità della scuola deve saper recepire que-
ste critiche, saperle tesoreggiare . Quindi l e
nostre preoccupazioni, nel momento in cu i
si propone questa dilatazione di spese, no n
devono essere preoccupazioni di un dogma-

tismo sulle riforme, attuate o da attuare . Vi
deve essere buona disposizione ad accogliere
la critica relativa alle cose che non vanno .

A questo proposito sento di dover fare una
obiezione al mio antico e caro collaboratore ,
per molti anni, onorevole Valitutti . Non so
se sia presente, ma devo parlare, anche in su a
assenza, perché la relazione stampata è un

documento depositato . Me la son letta atten-
tamente, come in genere ho letto sempre l e
cose del buon Valitutti. Ripeto, me la son
letta attentamente la relazione di minoranza ;
ho dedicato la domenica alla lettura di essa .

Ora, l'onorevole Valitutti prospetta tre cri-
tiche, le quali potrebbero anche avere una
certa consistenza, se non apparissero fra lor o

contraddittorie .

La prima critica dice : in questa legge c' è
il vuoto del « concettualismo innovatore » .
L'espressione è molto grave . Tutti vorremmo
essere ricchi di concettualismo innovatore ;
ma non lo so se sia questa una merce ch e
abbondi nel mercato nazionale, o nel mer-
cato comune, o nella zona di libero scambio ,
o 'dove volete. È una merce piuttosto rara ,
il concettualismo innovatore. Forse del con-
cettualismo innovatore si può dire quello ch e
don Abbondio diceva del coraggio .

In questa legge c'è un concettualismo in -
novatore ; e se proprio non c'è un concettua-
lismo, c'è certamente una volontà innova-
trice. Ma cito questa obiezione per metterl a

in rapporto con le successive .

La seconda obiezione dice : questa legge
dimostra l'impossibilità del centro-sinistra ,
del Governo di coalizione fra democrazia cri-
stiana e socialisti, di arrivare a una intesa
sui problemi della struttura della scuola . E,
non riuscendo ad arrivare a un'intesa, sull a
questione di fondo, il Governo svicola pe r
le vie finanziarie . Sembra dire : aumentare
il volume della scuola, dato che non possiam o
metterci d 'accordo sul come trasformare e
migliorare le scuole, più scuole, se non scuol e
migliori .

Che la concezione scolastica della demo-
crazia cristiana non sia quella del partit o
socialista non c'è bisogno di sottolinearlo .

ovvio, si parte da principi diversi, e anch e
talora opposti . Ma che ciò renda impossibile
un'intesa circa lo sviluppo dell'assistenza sco-
lastica, o circa l'innovazione di questa o quel -
la istituzione o attività scolastica, non m i
sembra facilmente sostenibile . La difficoltà
di accordi non significa impossibilità di ac-
cordi . Del resto, le divergenze non mancavano
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anche quando la democrazia cristiana colla-
borava con i liberali .

La terza obiezione dice : fate attenzione ,
onorevoli colleghi, perché questo apparente
neutralismo concettuale di una legge finan-
ziaria che semplicemente destina delle som-
me è un neutralismo concettuale puramente
formale, mentre, sotto sotto, il Governo, spe-
cificamente i democristiani, cercano di far
passare sotto banco, come merce di contrab-
bando, la loro riforma, quello che essi vo-
gliono.

Io non mi intendo di questo contrabban-
dismo ; ma non comprendo come si possa eser-
citare il contrabbando con gli stanziament i
di questa legge che l'opposizione accusa d i
essere deficiente perché non ha contenuto
strutturale .

Vorrei chiedere al carissimo collega ono-
revole Vali'tutti, mio antico collaboratore al
Ministero della pubblica istruzione : o l'una
o l ' altra di queste sue obiezioni ! O non c' è
in questa legge alcun concettualismo innova-
tore, e allora neanche nelle operazioni del
contrabbando e del sottomercato l'inesistente
concettualismo potrebbe essere trafficato ; o
non c'è la possibilità di accordo tra le forze
che costituiscono il Governo, e allora perché
vedere già qui realizzata una riforma di cu i
si negano i presupposti in una politica go-
vernativa che si ritiene non idonea ed arriva
a conclusioni omogenee ?

Sono queste contraddizioni che mi sem-
brano mettere in rilievo la debolezza dell e
critiche . Ormai sono anni che – in materia
scolastica – continuiamo a sentir dire : qui
veramente il quadro è nuovo (quando si pro-
pone qualche cosa di nuovo), ma la cornice
strutturale è vecchia. Poi, si cambia la cor-
nice e allora ci si ,dice : la cornice è nuova,
ma che ne facciamo d'una cornice struttural e
nuova quando il quadro della scuola è vec-
chio ? Cornici vecchie e quadri nuovi; quadr i
vecchi e cornici nuove . Speriamo non invec-
chino quadri e cornici . Ad ogni modo, anche
qui vi è la questione dell ' uovo e della gal-
lina !

Da qualche cosa bisogna pure cominciare .
E qui si è cominciato da qualche cosa d i
sostanziale : un grande investimento a fa-
vore della scuola, tenendo presente che fa-
remmo torto agli uomini che lavorano co n
responsabilità per l'avvenire della scuola, che
operano con raffinata sensibilità dei problem i
educativi, se pensassimo che non abbian o
presente l'esigenza di dover conciliare la
quantità con la qualità. Non basta dire : più

spese. Non basta sapere che si spende di più :

è evidente che bisogna sapere come si spen-
de. Ma nell'articolazione della legge è indi-
cato come si spende . Non basta dire : più
maestri : o più professori ; bisogna vedere
quali maestri, quali professori . Non basta
dire : più scuole : è evidente che bisogna sa -
pere quali scuole, come organizziamo e com e
facciamo funzionare queste scuole !

Mi permetterei, quindi, di rivolgere an-
ch'io, modestamente, un consiglio a coloro
che devono attuare questa legge . L'esigenza
del globalismo è stata sempre presente a co-
loro che pensano e provvedono all'avvenire
d'una scuola. Dall'inchiesta Corradini fino
all'ultima della Commissione d'indagine, s i
è cercato di vedere non solo democraticamen-
te, ma anche globalmente i problemi dell a
scuola. Il globalismo è sempre stato una
preoccupazione; si sente l'esigenza di vedere
i problemi scolastici nei rapporti e nelle in-
terferenze che hanno inevitabilmente fra d i
loro i vari tipi e i vari gradi di scuola . I l
globalismo è la prima condizione di un la-
voro efficiente e organico . Ora, se il globali-
smo non è stato possibile realizzarlo con la
contestualità fra leggi finanziarie e leggi strut-
turali, a maggior ragione (e qui mi rivolgo
al ministro della pubblica istruzione) si im-
pone la necessità – e sono certo che non man-
cherà un alto senso di responsabilità – d i
impedire o di fronteggiare ogni pericolo d i
frammentarismo nell'impiego di queste som-
me e quindi nell'attuazione del piano di svi-
luppo della scuola; un frammentarismo ch e
sarebbe veramente nocivo perché disperde-
rebbe riforme preziose e non aiuterebbe in
maniera economica lo sviluppo di tutte l e
istituzioni scolastiche .

Voi avete preferito, come Archimede, ave -
re intanto il famoso punto sul quale pog-
giare. Tanto più che qui non c'è solo u n
punto : qui c'è una grossa cassaforte . Direm-
mo anzi che c'è una stanza corazzata, con
mezzi notevoli, ' con possibilità di estendere
i .benefici su tutta l'area della scuola, con un a
garanzia di progressività degli stanziamenti ,
con una prospettiva di proporzionalità de i
benefici .

Ancora una volta quindi si è dimostrata
la fondatezza di quello che non è solo u n
luogo comune, ma anche una verità conso-
lidata . Si tratta di affermare, come noi affer-
miamo in questa occasione e ripetiamo, ch e
l'investimento per la scuola è anche un inve-
stimento economico. Nel piano economic o
quinquennale si parla di 23 mila miliardi di
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reddito . Ma alla formazione di questo red-
dito futuro è evidente che concorrono le forz e
della scuola. La formazione tecnica e pro-
fessionale in basso, la formazione scientifica
in alto, concorrono in larga parte a questa
moltiplicazione del reddito . Ed è quindi giu-
sto che la scuola, che dà questo contributo
alla moltiplicazione del reddito nazionale ,
sia essa stessa a sua volta beneficiaria di tal e
reddito . In questo modo la scuola potrà aver e
domani quei mezzi che saranno utili non sol o
allo sviluppo della istruzione scolastica, ma
pure ad un ulteriore incremento del reddito
nel quinquennio successivo.

Quindi, investimento economico; e, poi ,
investimento nazionale, come è stato ben det-
to poc'anzi . La scuola deve essere la scuola
di tutti . Ma la scuola potrà sempre meglio
essere sentita come scuola di tutti se (a parte
le statuizioni costituzionali sulla scuola aper-
ta a tutti che evidentemente debbono essere
presenti come lo sono in questo caso) il sa-
crificio imposto dagli oneri enormi a favor e
della scuola grava su tutti, anche sul mode-
sto consumatore che è chiamato a contribuir -
vi . Scuola di tutti sia nello spirito della co-
mune tradizione educativa come nel sacri-
ficio di tutti per essa .

Investimento economico di tutti, ma non
investimento soltanto economico . In ciò con-
cordo con la relazione di minoranza . La scuo-
la è certamente un fatto sociale, ma noi no n
possiamo subordinare le istituzioni scolasti -
che ai semplici bisogni economici ; non pos-
siamo ridurla a strumenti per la sodisfa-
zione di certe necessità della vita economica .
Non si può volere tante scuole solo perché
occorrono tanti specializzati in questa econo-
mia industriale o agraria . Certo, gli specia-
lizzati occorrono, ma la scuola ha di fronte
orizzonti più vasti : prima di essere un'isti-
tuzione di natura economica o professional e

essa è una istituzione di natura spiritual e

per la formazione dell 'uomo, per la sua ele-
vazione, secondo le magnifiche ed incisiv e
parole di Francesco De Sanctis, scolpite in
un'aula del politecnico di Zurigo ove egl i

insegnava letteratura italiana : « Prima di es-
sere ingegneri siate uomini D . La scuola, in

altri termini, è una società che promuove l a
formazione spirituale, prima ancora di esser e
un mezzo di addestramento e di formazione

professionale .
Da ciò discende l'esigenza del rispetto del-

la libertà della scuola non solo nei confront i
dell'azione dello Stato monopolizzatore - co-
me tante volte in polemica con concezioni

statualistiche abbiamo sostenuto - ma anch e
rispetto al determinismo economico e sociale .
Siamo per una scuola che rispetti la libertà
delle singole vocazioni, delle singole capa-
cità . E non solo le rispetti, ma pure le aiut i
nel loro sviluppo .

Anche sui temi specifici, le critiche ch e
nell'altro ramo del Parlamento, e pure in
questo, sono state fatte, mi sembrano pre-
stare il fianco ad una non difficile confuta-
zione .

Si dice : perché non avete prorogato l e
leggi precedenti ; perché non proponete dell e
leggi-stralcio ? Sia con le proroghe, sia con
gli stralci si sarebbe però aumentato ulterior-
mente il frazionismo che già lamentiamo.

Persino ai più diretti avversari politici mi
ripugnerebbe attribuire cose intollerabili pe r
qualsiasi spirito non malato . Mi ripugnerebbe ,
cioè, pensare che ci possa essere qualcuno che
cerchi di ostacolare l'attribuzione di mezzi alla
scuola per puro spirito di parte . Questo non
lo penso, perché nego che ci si possa abbas-
sare nella propria dignità fino al punto d i
rifiutare mezzi per lo sviluppo della scuola
per semplici pregiudizi o settarismi politici .
Però, se il fine degli oppositori non è quell o
di ostacolare i mezzi per lo sviluppo dell a
scuola, tale può tuttavia essere la conseguen-
za involontaria di determinati atteggiamenti ,
di determinate politiche .

Quando, per esempio, si sottovalutano gl i
enormi sacrifici che questa legge impone a l
contribuente, evidentemente si scoraggian o

quelle forze che devono recare il maggior e
contributo alla scuola. Quando si parla dell e
insufficienze e delle lacune che restano e s i
guarda ai bisogni non sodisf atti senza alcun
riguardo alle lacune che via via vengono a
colmarsi e ai bisogni via via sodisf atti, evi-
dentemente non si aiuta l'apporto di mezzi in

favore della scuola .
Chi può vantare l'onore di questo pian o

sa certamente che, accanto all'onore, vi è l a
responsabilità - una enorme responsabilità
- di far sì che i grandi sacrifici sostenuti da l

popolo italiano possano trovare realizzazioni

concrete tali da raggiungere la destinazione

che questo piano si propone .
Si deve sentire la responsabilità - mi s i

permetta di aggiungerlo - che accanto all e

riforme che costano molto denaro e molti sa-
crifici, come questa, si attuino - per ripetere

un luogo comune ma sempre vivo e di at-
tualità - anche le riforme che non costan o

nulla . Anche queste sono grandi riforme (for-
se le più grandi) : sono sempre possibili e
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riguardano i valori educativi e qualitativ i
della vita della scuola .- come istituzione edu-
cativa - indipendentemente dall'apporto dell a
strumentazione finanziaria, che sarebbe dele-
teria, se facesse ritenere non necessarie l e
riforme che non costano, alle quali esortiam o
i responsabili della pubblica istruzione .

Considerati gli aspetti generali della leg-
ge, desidererei ora dire qualche parola sui
singoli articoli, in riferimento ai vari tipi d i
scuola .

In questo dopoguerra, per la prima volt a
dopo tanti coraggiosi sforzi dell'iniziativa pri-
vata per combattere l'analfabetismo degl i
adulti, lo Stato ha preso l'iniziativa corag-
giosa di promuovere una provvida legge sull a
scuola popolare, con la quale - in quasi vent i

-anni - ha impiegato decine di miliardi proprio
per la lotta contro l'analfabetismo degli adul-
ti . Una santa crociata che ha dato buoni ri-
sultati e che ne può dare di maggiori nel fu -
turo, considerati anche i nuovi stanziament i
che questa legge prevede per la scuola po-
polare .

Dobbiamo quindi rinnovare il nostro im-
pegno di realizzazione, dobbiamo mobilitar e
forze nuove perché questo fine sia raggiunto .
Si tenga inoltre presente che la legge sull a
scuola popolare, oltre il fine di combattere
l'analfabetismo dell'adulto, ha un altro fine
che, direi, trascende quello della lotta contr o
l'analfabetismo; ed è la lotta per l'istruzione ,

per l'educazione dell'adulto . So che molto s i
fa, molte iniziative sono state prese per l a
diffusione della lettura, per la circolazione
del libro in mezzo al popolo, per lo svilupp o
della cultura degli adulti . !Ma, con i mezzi
'forniti dalla nuova legge, altre iniziative in
questo senso possono certamente essere prese .

Per la scuola elementare è evidente che l a
dilatazione dei ruoli appare urgente ; è una
logica conseguenza della dilatazione della po-
polazione scolastica nella nostra scuola pri-
maria. Mi sia permesso di insistere sulla ne-
cessità di sviluppare aI massimo un fonda-

mentale istituto : il patronato scolastico . Sono

state avanzate critiche, anche in Commis-
sione ; qualche critica ha la sua ragion d'es-
sere perché noi vorremmo il patronato scola-
stico più presente e più vivo, poiché annet-
tiamo la massima importanza ad un istituto

che h,a l'obiettivo di far convergere sull a

scuola l'interesse non solo delle forze educa-
tive, ma di tutte le altre forze sociali che sono
in rapporto con le istituzioni scolastiche . Con

i rappresentanti dei. comuni, delle autorità
sanitarie, delle autorità religiose, delle auto-

rità economiche è possibile determinare un a
convergenza di interessi dalla quale la scuo-
la primaria può trarre il massimo beneficio .

E, procedendo rapidamente, è da sottoli-
neare la destinazione di grandi mezzi a fa-
vore della scuola secondaria superiore, alla
quale vanno rivolte le nostre cure non minori
di 'quelle necessarie per la soluzione dei pro-
blemi della scuola media . Può essere super-
fluo insistere su ciò ulteriormente, perché s o
che queste esigenze sono ben presenti . È in-
fatti evidente la necessità che, per mezzo del -
le nuove leggi che si stanno elaborando per
la scuola secondaria superiore, si ricostituisc a
la grande scuola classica che è uno dei vant i
della tradizione scolastica e culturale italiana .
Questa scuola classica ha subìto una grav e
lesione alla base, ed ora bisogna vedere come
si possa porre riparo a questa lesione, i n
modo che le tradizioni della scuola classica
possano essere restaurate e rispettate .

Così, accanto alla scuola classica, dobbia-
mo rivolgere le nostre cure alla scuola ma-
gistrale, tanto importante e tanto beneme-
rita. Dobbiamo impedire che essa si deformi ,
come ogni giorno minaccia di deformarsi ,
in una scorciatoia attraverso la quale si cerc a
di arrivare all'università e quindi alla laure a
in lettere con un anno di meno rispetto agl i
studi liceali, e perciò con una preparazion e

che evidentemente non ha l'impegno dell a
preparazione che è possibile realizzare attra-
verso i licei .

Rinnovamento legislativo, onorevole mi-
nistro e onorevoli sottosegretari, merita pur e
la scuola professionale, che doveva esser e

- come 'certamente è nei vostri desideri - l a
beniamina di questa civiltà del lavoro.

Invece, in tale settore, almeno conside-
rando le statistiche che denunciano circa 180
mila iscritti alle scuole professionali, non s i

è andati molto innanzi . Molto cammino dev e

essere ancora fatto perché i nostri istitut i
professionali siano veramente all'altezza de i

compiti e corrispondano ai bisogni, alle ne-
cessità economiche della nazione .

Infine : la scuola universitaria. Va certa-

mente elogiata questa legge che prevede l a
possibilità di un così notevole ampliament o

dei ruoli universitari : mille nuovi posti di
ruolo (speriamo che si trovino coloro ch e
possano degnamente coprirli !), 7 mila nuovi
posti di assistente, mille posti di professore

aggregato (questa legge dei professori aggre-
gati, però, non sembra incontrare il favor e

del nostro ambiente universitario) . Considere-

voli sono quindi le prospettive nuove per il
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nostro insegnamento universitario, se gli uo-
mini ed il grado della ricerca scientifica sa -
ranno all'altezza dei compiti nuovi .

Ma se noi non risolviamo oggi, dopo vent i
anni di attese inutili, di studi e di rinvii, i l
problema della revisione del sistema degl i
esami di 'Stato, cioè della selezione della po-
polazione scolastica che aspira all 'università ,
tutti i nostri sforzi di concentrare mezzi sulla
istruzione superiore sono destinati ad un re-
lativo successo perché l'università continuerà
ad essere ingombrata da chi non ha un'idone a
preparazione . Quando pensiamo che oggi i l
sistema dell'esame di Stato è peggiorato ri-
spetto a quello di quarant'anni fa (quando l e
commissioni –molto scelte e autorevoli – era -
no poco più di un centinaio, mentre oggi
sono 2.500 dovendosi affrontare un problema
di massa), è evidente che l'esigenza della se-
lezione degli aspiranti alla élite culturale, al-
la scuola universitaria, si impone con una
urgenza che è ancor più grave se si tengon o
presenti i nuovi grandi sacrifici che la na-
zione deve sopportare .

Particolare elogio merita il settore dell ' as-
sistenza . Tutti devono riconoscere i grandi
passi innanzi compiuti in materia di forni -
tura di mezzi per l'assistenza .

Vorrei qui dire una parola all'onorevol e
Dino Moro, che ha preso la parola venerdì
scorso dicendo cose importanti ma anche
ripetendo questo inaccettabile luogo comune :
assistenza sì, ma non sotto il profilo carita-
tivo. Evidentemente egli confonde la carità
con l'elemosina ; mentre per noi carità è amo -
re, quindi anche amore della giustizia, quin-
di anche volontà di abbattere le barriere dei
privilegi, di avvicinare le classi sociali, di
aiutare i capaci e i meritevoli attraverso prov-
videnze che devono essere correttive dell e
ingiustizie sociali, garantendo a tutti l'egua-
glianza dei punti di partenza e le possibilit à
di sviluppare le singole vocazioni e capacità .

Richiamandomi anche ad esperienze ch e
ho avuto occasione di fare nel corso di quest i
anni, vorrei dire che queste provvidenze de-
vono essere subordinate a rigorosi controll i
per quanto riguarda l'impiego delle somme
(borse di studio, ecc .) ; controlli da eseguirs i
non solo per le condizioni di accesso all e
provvidenze, ma anche per la necessaria do-
cumentazione degli effettivi benefìci che gl i
studi traggono dalle provvidenze stesse. Bi-
sogna cioè controllare il lavoro di coloro ch e
ottengono borse di studio se non si vuole ch e
queste servano per comprare una 850 anzich é
per fare una monografia scientifica . Nessun

beneficio economico senza un controllo del
profitto. Altrimenti disperdiamo i benefici in
mille canali senza alcuna utilità per gli studi ,
senza alcun incitamento al lavoro dei giovani .

Ritengo che debbano essere incoraggiate
le iniziative per il trasporto degli alunni del -
la scuola dell'obbligo . E qui vorrei rinnovare
l'appello dell'onorevole ministro affinché i
comuni compiano veramente il loro dover e
in fatto di contributi integrativi . Ottima è
pure la nuova iniziativa per fornire libri se-
migratuiti agli studenti non solo della scuol a
elementare, ma anche della scuola medi a
dell'obbligo ; però libri solo a coloro che son o
di disagiate condizioni. È inutile spendere i l
denaro dello Stato per dare i libri ai ricch i
o, comunque, a chi se li può comperare . Se
mai, ad ogni ricco si dovrebbe dire : compra
due libri, uno per te e uno per un tuo com-
pagno di disagiate condizioni .

Opportuna, infine, è l'idea di destinar e
mezzi considerevoli alle attrezzature didatti -
che ed alle apparecchiature scientifiche, a
condizione che si eviti che avvenga (come
talvolta si è verificato, e potrei citare cas i
specifici) che attrezzature scientifiche costo-
sissime restino inutilizzate per ragioni talora
futili o comunque eliminabili : per esempio ,
perché non si trova l'ambiente adatto per
collocare un macchinario nuovo, perché un a
macchina appena arrivata è già superata dal

progresso tecnico, ecc . Non mancano neppur e
i casi di duplicati di costose attrezzature scien-
tifiche. Non voglio entrare nei dettagli, m a
molti dolorosi inconvenienti si potrebbero

citare .
Devo poi sottoscrivere gli appelli che qu i

sono stati fatti perché i centri didattici sian o
resi sempre più adeguati alla necessità d i
promuovere un moderno e'd efficiente pro-
gre'sso nella nostra didattica scolastica .

E ora una parola sulla scuola non statale .
Qui constatiamo un fenomeno stranissimo .
Nella relazione di minoranza dell'onorevol e

Valitutti si dice : questa legge, che finanzi a

in maniera così sensibile le iniziative statali ,
può essere considerata non in armonia con i

principi costituzionali perché toglie respiro a

quella che dovrebbe essere l'iniziativa scola-
stica di enti e privati garantita dall'artico-
lo 33 della Costituzione . Questo è detto nell a

relazione di minoranza, la quale poi nota ch e
con questa legge si promuove una pianifica-
zione; e dove v'è pianificazione – si soggiun-
ge – vi è tendenza a soffocare l'iniziativa pri-
vata . Ma non siamo certo noi i sostenitori del
monopolio statale della scuola, e quindi so-
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steniamo che vi devono essere provvidenz e
statali anche per gli alunni che intendono fre-
quentare una scuola non statale, ma ricono-
sciuta dallo Stato .

Il nostro valoroso relatore, onorevole Buz-
zi, pur sostenendo, ed è logico, la legittimit à
e l 'opportunità di questi notevoli investimenti ,
dice (lo 'dice con il suo garbo e con la pru-
denza che tutti gli riconosciamo) : fate atten-
zione che per le scuole non statali si tratt a
semplicemente (credo di citare le parole esat-
te) di una proiezione nel quinquennio di prov-
videnze che sono già in atto, quasi che si do-
vesse essere timidi nel ritenere che ci poss a
essere uno sviluppo di queste provvidenze ,
cioè l 'adozione di provvidenze nuove non ri-
ducibili a quelle in atto che verrebbero proiet-
tate nel quinquennio .

Io mi auguro, onorevoli rappresentanti de l
Governo, che queste provvidenze si allarghin o
a favore degli alunni di tutte le scuole ; mi
auguro che non solo i minorati o gli orfan i
(come dice la legge) ma gli alunni di tutte l e
scuole non statali riconosciute dallo Stato pos-
sano avere l 'aiuto dello Stato . Dovunque vi
sono studenti i quali scelgono la loro scuola ,
anche se diversa da quella dello Stato, vi ' è
il dovere di rispetto della libertà educativa
dei giovani e della libertà educativa delle fa-
miglie; ed è in ragione di questo dovere ch e
lo Stato deve incoraggiare ogni vita culturale
anche se da lui non direttamente promossa .

In proposito 'mi rendo conto delle ragion i
per le quali sono stati stralciati gli articoli 2
e 3 'di questa legge . A causa di questo stral-
cio, il testo non tratta più della scuola ma-
terna, ed io 'qui non voglio entrare nei mi-
steri governativi relativi a questo difficil e
tipo di scuola '('materna o paterna che 'sia) .
Vedremo in seguito che cosa avverrà . Non
posso però esimermi dal fare un rilievo con-
statativo .

Può essere stato opportuno, al fine d i
dare 'organicità alle •disposizioni sulla scuol a
materna, stralciare da questa legge gli articoli
relativi agli stanziamenti per la scuola ma-
terna statale, perché – come riconoscerebb e
La Patisse – si è detto che non ha senso desti-
nare delle somme per una scuola che non
esiste. Ma se ci 'si appella a questa compren-
sibile filosofia esistenzialista per la scuol a
statale (non funzionano le scuole !materne
di Stato perché – ovviamente – vi funzio-
nano solo le scuole che esistono) applichiam o
l'esistenzialismo alla 'scuola materna non sta-
tale, la quale esiste, e appunto perché esi-
stente, è stata sempre aiutata dallo Stato .

Allora perché l'articolo 3 del progetto ori-
ginale di questo disegno di legge, articolo , che
era già incorporato nella legge, che aveva
cioè il pieno assenso del Governo in tutte le
sue componenti e che prevedeva aiuti per l a
scuola materna non statale, è stato stralciato ,
assieme a quello relativo alla inesistente scuo-
la materna ?

Si dirà : per organicità. Ma, intanto, s i
danneggiano istituzioni benemerite che vivo -
no in estrema difficoltà e 'che meritavano, in
questa occasione di grande distribuzione d i
provvidenze, un aiuto più rapido, più pronto ;
come un aiuto meritano tutte le iniziative che
riguardano l 'orientamento scolastico di qual-
siasi genere di 'scuola perché è l'orientament o
dello studente 'e non della scuola che si inten-
de aiutare .

Onorevoli colleghi, vorrei fare solo qual -
che accenno finale, come portavoce della de-
mocrazia cristiana in questo dibattito .

Noi rivolgiamo un appello al Governo :
ottima è questa legge 'finanziaria, ma è evi -
dente che, dopo oltre un ventennio di studi ,
inchieste, indagini, commissioni, ecc ., biso-
gna pure arrivare a varare la legge 'di rifor-
ma strutturale della scuola italiana . Le leg-
gi di struttura si impongono al più presto .
Ci siamo fermati alla media con la nota e
discussa soluzione. +So che voi fate sforzi
per portare avanti al Parlamento le nuove
leggi di struttura, e già in Commissione si
discute la legge universitaria . Ma è indubi-
tabile che, accanto a quella universitaria, la
legge sulla scuola secondaria superiore è ur-
gente. È urgente per gli inconvenienti anch e
troppo vecchi ,ai quali ho accennato .

Ugualmente è urgente una nuova legg e
sulla scuola professionale, che non ha avut o
né lo sviluppo né l'inquadramento che me-
ritava. 'Si fa sempre più sentire anche l a
necessità – e lo diciamo pure in questa sede
– di provvedimenti che favoriscono megli o
la formazione degli educatori e la selezione
qualitativa 'del personale insegnante . Non son o
io che parlo : i rilievi vengono dagli stess i
educatori . Tutti possiamo essere testimon i
di fondate critiche, o, almeno, amarezze per-
ché, di fronte alle necessità (e la colpa no n
è vostra, onorevoli rappresentanti del Go-
verno) di una specie di 'mobilitazione i n
massa di educatori, di fronte al fatto sociale
della dilatazione della scuola, spesso si è
dovuto ricorrere ad insegnanti che non sem-
pre avevano i titoli e le qualità che si sareb-
bero desiderate. Guai se lo sviluppo dell a
scuola dovesse essere accompagnato da una
flessione della qualità degli educatori . Quin-
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di, qualificazione anzitutto .del personale . E,
in particolare, utilizzazione della benemerita

classe magistrale. Mi auguro che non sia
andata perduta – me lo auguro ardentemen-
te, perché é una mia antica convinzione sem-
pre espressa – che non sia andata perduta
questa che è un'occasione storica perché la
scuola del maestro abbia una maggiore di-
latazione in avanti nell'ambito della scuol a
dell'obbligo . Molte rettifiche sono possibili ,

e mi auguro che le rettifiche si possano fare
in questo senso, utilizzando la capacità edu-
cativa dei maestri al di là del campo ne l
quale oggi sono utilizzati . In passato, molto
abbiamo puntato su questa aspettativa (e mol-
to si può ,ancora puntare . Amare sarebbero
le delusioni .

E termino con una polemica finale co n
l'amico onorevole Valitutti . Egli prende a
bersaglio la democrazia cristiana afferman-
do : in questa occasione (l'occasione è un a
legge finanziaria) il partito di maggioranz a
dimostra la sua indifferenza rispetto ai con -
tenuti ideologici dei problemi scolastici .

Mi meraviglia molto questa obiezione,
perché noi di solito siamo oggetto di bersa-
glio per un motivo opposto . Cioè, ci si dice :
voi siete dei dogmatici, troppo legati alle
vostre idee, alle vostre rivendicazioni, ecce-
tera (naturalmente, si tratta di accuse che ci
fanno onore) . Comunque, oggi si cambia re-
gistro e ci si accusa del contrario, dicendo :
ma voi siete indifferenti ai contenuti cul-
turali della scuola !

Ebbene, come rappresentante del mio par-
tito, devo rivendicare, anche in questa oc-
casione, la priorità, la costanza e la tena-
cia della democrazia cristiana nell'insistere
sul problema scolastico . E vorrei ringraziare ,
se fosse qui, il collega onorevole Magri, che
venerdì, nel suo bellissimo intervento, ha
ricordato i tempi difficili, quando si trattav a
di ricostruire la scuola dalle macerie dell a
guerra, quando camminavamo nella nebbi a
o nella polvere, sotto l ' incubo del dramma
di una guerra funesta ; quando c'era bisogn o
di provvedere alla mensa degli italiani prim a
che alla scuola degli italiani ; quando non
c'era la stoffa per fare i vestiti per tutti . Ep-
pure fin da quel primo momento 'si è mess a
per prima in trincea la 'democrazi .a cristiana
per lavorare con tenacia, con buona volontà
e con piena conoscenza idei valori educativi ,
al fine di ricostruire la scuola del popolo
italiano . E anzi devo ricordare che l'onore-
vole Valitutti, il quale oggi affaccia queste
critiche, è stato allora con noi, vicino a noi ,
responsabilmente collaborando a quest'ope -

ra di ricostruzione non solo materiale ma spi-
rituale della scuola .

E concludo . Noi abbiamo avuto ieri, ab-
biamo oggi e avremo domani, anche in sed e

di discussione di leggi di finanza 'scolastica ,

la grande preoccupazione di rivendicare an-
zitutto i valori morali e intellettuali della

scuola : ogni scuola, anche professionale, deve
essere anzitutto una scuola umanistica, pe r
la formazione dell'uomo .

Naturalmente – e qui facciamo pure
un'amara confessione – sentiamo tutti l'acu-
to travaglio spirituale della scuola contem-
poranea ; sentiamo che cova in essa un male
oscuro e profondo, che tutti vorremmo eli -

minare. Ma non sempre siamo capaci di

fare la diagnosi delle malattie profonde de l
nostro tempo, perché queste malattie tocca -
no le radici stesse dalla nostra civiltà inquie-
ta che cammina sempre più rapidamente, m a
non sappiamo verso quale meta . La preoc-
cupazione c'è di curare queste malattie, l a
preoccupazione c'è di superare certe intolle-
rabili contraddizioni della nostra cultura e
,e del nastro costume. Lasciatemelo dire; vi
è una contraddizione amara non solo di que-
sto Governo ma anche di altri governi fra l o
Stato che dà i suoi contributi alla cinema-
tografia distruttrice dei valori morali nell a
gioventù, e che, dall'altra parte, deve de-
stinare migliaia di miliardi per educare e
istruire i giovani . Cioè, distrugge con una
mano ciò che vuole costruire con un'altra .
(Applausi al centro) . Sono contraddizioni che ,
certo, con la pazienza e con la buona volont à
supereremo, ma le sentiamo angustianti, que-
ste contraddizioni .

Nel promuovere queste leggi noi siam o
animati da un fervido idealismo e da un a
fervida coscienza dei doveri sociali . Sappia-
mo che la scuola è una istituzione sociale ,
non solo perché è aperta a tutti, ma anch e
perché promuove, come nessun'altra istitu-
zione, il senso della colleganza e della socia-
lità. Siamo animati dal culto della libertà –
lasciatemelo ripetere – perché senza libert à
intellettuali, morali e politiche vi è confor-
mismo e non vi è scuola, non vi è cultura . La
democrazia ha bisogno della libertà e (quind i
ha bisogna di cultura vera, quella che non è
riducibile alle verità scientifiche, quella ch e
si concreta anche nelle norme morali, nell e
norme del vivere . Vogliamo, cioè, la cultura
che è alimento dello spirito e non una sem-
plice suppellettile intellettuale . La scuol a
'dovrà essere il principale sostegno 'di quell a
democrazia che nelle stesse istituzioni par-
lamentari vediamo così incerta e così vacil-
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lante; di quella democrazia che solo in quan - le tesi, le aspirazioni, gli obiettivi, la volontà
to coscienza tanto dei diritti che dei doveri del mondo cattolico rappresentato in sede
può dare un contenuto vero al principio della politica,

	

almeno

	

qui, dalla democrazia cri -
sovranità popolare, perché solo quando i l
popolo è veramente elevato alla coscienza
delle sue responsabilità può essere popolo so-
vrano; di quella democrazia la quale attra-
verso i progressi assicurati dalla scuola per-
mette di superare le disparità sociali, le di-
sparità classiste e di aprire veramente la stra-
da ai migliori, ai più capaci e meritevoli ,
come saggiamente dice la nostra (Costitu-
zione .

Quindi, sia benvenuta questa legge che
dà una valida strumentazione finanziaria a
una grande impresa scolastica, alla quale no i
tutti auguriamo il migliore successo . (Vivi ap-
plausi al centro — Molte congratulazioni) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Grilli . Ne ha facoltà .

GRILLI . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, io sarei tentato di riprendere la secon-
da parte del brillante intervento dell'onore-
vole Guido Gonella per mettere in evidenza
quella che a me è sembrata una contraddi-
zione – ma, 'dal mio punto di vista, posi-
tiva, tra la prima e la seconda parte del suo
discorso .

L'onorevole Guido Gonella, all'inizio del
suó intervento, ha tentato di dimostrare com e
questa legge vada considerata in funzione po-
sitiva, anche in vista delle future riforme d i
struttura e di organizzazione della scuola ; e
ha tentato anche di sottovalutare un motiv o
che a noi sembra tra i più importanti dell e
contraddizioni del centro-sinistra, cioè le dif-
ficoltà nel suo ambito in ordine al problem a
della scuola .

La conclusione del suo discorso ha dimo-
strato invece, anche per il tono appassionato
con il quale è stata pronunziata, come da par-
te democristiana esista una concezione dell a
scuola, un modo di intendere il problema del-
l'educazione, un modo di intendere il con -
tenuto della scuola stessa che a me sembran o
essere in contrasto con gli indirizzi dell'at-
tuale maggioranza e con le difficoltà che i l
Governo stesso incontra di giorno in giorn o
nella soluzione dei problemi della scuola .

Una prova è data proprio dal problema
della scuola materna, al quale l'onorevol e
Guido Gonella ha accennato quasi di passag-
gio dicendo, con una battuta indovinata, ch e
non sappiamo se chiamarla scuola materna
o paterna. È uno degli esempi che rivelan o
proprio questa (difficoltà intrinseca al centro-
sinistra, che esiste nel tentativo di conciliare

stiana in maniera quasi ufficiale – e le posi-
zioni marxiste del partito socialista .

Cercherò 'di sviluppare questa tesi nel mi o
intervento, premettendo che il mio gruppo è
consapevole dell'importanza di questa legge ,
dello sforzo che essa rappresenta, sia da part e
del Governo, sia – come ha detto l'onorevol e
Guido Gonella – (da parte di tutto il popolo ,
che è chiamato a realizzare questo impegn o
per i bisogni urgenti presenti e futuri dell a
scuola italiana, nella fase della sua massim a
espansione, dovuta a una ragione di ordin e
naturale, cioè al crescere della società, che
comporta il crescere della scuola medesima .

Siamo consapevoli anche della necessit à
di approvare urgentemente questo disegno d i
legge; tant'è vero che (giovedì scorso, quando
si è discusso in quest'aula sull'ordine (dei la-
vori dell'Assemblea, ci siamo schierati a fa-
vore della discussione .di questo provvedimen-
to con precedenza su quello concernente i l
programma di sviluppo economico, indipen-
dentemente da quelli che potessero essere gl i
interessi di alcuni gruppi per dispetti reci-
proci nell'ambito della maggioranza .

Si dice che questo (è un provvedimento d i
natura finanziaria . Lo ha detto l'onorevol e
Buzzi nella sua ottima relazione, che anch'io
mi permetto di elogiare per la sua essenzia-
lità, per la sua sobrietà e per l 'obiettività dell e
riserve critiche che in essa sono contenute .

un provvedimento, quindi – si dice – ch e
non dovrebbe investire la problematica dell a
politica scolastica di questo Governo e di que-
sta maggioranza; anche perché, come ha affer-
mato qualche giorno fa un altro rappresentante
della maggioranza, l 'onorevole Dino Moro
del partito socialista italiano, è un provvedi -
mento neutrale rispetto alle riforme di strut-
tura della scuola che dovranno essere ap-
prontate dal Governo e discusse dal Parla -
mento .

Ma, nel momento stesso in cui queste
cose vengono dette, noi sentiamo il bisogn o
di portare il discorso proprio sulla problema-
tica scolastica e sulla politica della democra-
zia cristiana, del partito socialista e degli altr i
alleati in ordine alla scuola italiana ; e ci do-
mandiamo : quali sono gli obiettivi di quest o
disegno di legge ? La risposta ce l'ha fornit a
lo stesso ministro Gui nel suo discorso di re-
plica al Senato, quando ha testualmente detto :
« In primo luogo, conservare l'attuale livello
di spesa per la pubblica istruzione, atteso ch e
la legge n . 1073 e la legge n . 834 sono scadut e
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il 30 giugno 1966 . Il secondo obiettivo è quello
di garantire l'ulteriore espansione delle no-
stre istituzioni scolastiche, perché la scuola
viva, la 'scuola cresca . Il terzo obiettivo è quel -
lo di sostenere l'azione di riforma » .

Sui primi 'due punti noi concordiamo per-
fettamente ; la scuola ha bisogno, nelle sue at-
tuali dimensioni, nella sua attuale organiz-
zazione e nelle sue attuali strutture, di quest e
somme . Siamo quindi senz'altro favorevoli al -
l'approvazione di questo provvedimento fi-
nanziario . Ma è sul terzo punto che intendia-
mo portare un discorso serio ed approfondito .
E mi rivolgo a lei, onorevole Guido Gonella ,
perché considero il suo discorso come il pi ù
impegnativo su questo tema tra quelli de l
gruppo della 'democrazia cristiana . Ella ha
cercato di superare lo scoglio rappresentato
dal termine « riforma » . Quando si parla d i
riforma noi, oppositori vigili ed attenti e, pe r
quanto ci è possibile esserlo, obiettivi e se-
reni nei confronti di questa come di altre mag-
gioranze del passato, intendiamo riferirci no n
soltanto a riforme strutturali, cioè alle cor-
nici necessarie della scuola, ma anche all o
spirito che deve presiedere ad una riforma ,
all'anima che deve vivificare la scuola, agl i
ideali educativi di questa scuola : intendiam o
cioè far sì che i gruppi dell'attuale maggio-
ranza, come di altre possibili future mag-
gioranze, si pronuncino sui fini dell'educa-
zione, sugli obiettivi e sugli scopi da raggiun-
gere attraverso l'azione della scuola, che, a
nostro giudizio, non è 'assolutamente l'unic o
fattore educativo, in quanto altri debbono
concorrervi .

Ella sa, onorevole Gonella, che sul pro-
blema del riconoscimento di questo diritto al -
l'educazione a altri istituti diversi dalla scuo-
la certi gruppi dell'attuale maggioranza non
sono disposti a convenire . Intendo, ad esem-
pio, riferirmi all'importanza fondamentale ch e
noi attribuiamo alla famiglia come fattor e
educativo. È su questo punto che dobbiamo
discutere, è su questo terzo obiettivo del di-
segno di legge che dobbiamo fermare la no-
stra attenzione, perché riteniamo che attra-
verso un 'approfondita 'discussione si renderan-
no evidenti i dissensi e i contrasti che i fatt i
passati e certe situazioni di oggi hanno di -
mostrato e 'dimostrano essere presenti nel -
l'attuale coalizione di maggioranza .

Intorno a questo aspetto è 'stato detto an-
che 'da parte del relatore per la maggioranz a
(e l'ha ripetuto l 'onorevole Dino Moro) che
noi possiamo approvare tranquillamente que-
sto provvedimento, in quanto esso non è tale

da pregiudicare il tipo di riforma che si vuol e
attuare . Il Governo, quando ve ne saranno
le condizioni, presenterà, e il Parlamento di-
scuterà, questo tipo di riforma scolastica . Ma
noi facciamo in proposito le seguenti consi-
derazioni .

Questo disegno di legge non è neutrale ri-
spetto ai problemi della riforma . Non lo è
perché il 'disegno ,di legge, così come 'si pre-
senta, e cioè in assenza di un dibattito i n
ordine alle linee della riforma della scuola
italiana, sta a significare che la maggioranza
intende mantenere un ordinamento della scuo-
la che, così come si presenta, è in contrast o
non ,soltanto con le esigenze e le caratteri-
stiche tecnologiche della nostra società, m a
anche con i temi più profondi dell'attuale ci -
viltà . Cioè : è su questo tema che dobbiamo
trovare un punto di contrasto odi confluenza ;
è 'su questo tema che le forze politiche deb-
bono commisurare le rispettive posiziioni, per-
ché non ,è vero che la scuola è in crisi, che
la scuola 'è in difficoltà soltanto perché la so-
cietà richiede un certo numero di operai qua-
lificati, di tecnici, 'di studenti di ordine !su-
periore. La realtà è un'altra : la civiltà ita-
liana di oggi, e vorrei 'dire la civiltà europe a
e del mondo intero, richiede un tipo di scuol a
che sia in condizione di contribuire a salva -
guardare e a 'difendere certi valori permanen-
ti della persona umana . È su questo tema
che la maggioranza non si è pronunciata e
non intende pronunciarsi . Qualora avessim o
discusso o tentassimo di discutere oggi o i n
un immediato futuro il problema delle line e
della riforma, vedremmo indubbiamente ch e
il discorso idei colleghi del gruppo socialist a
dovrebbe per ragioni di forza maggiore diffe-
renziarsi da quello idei colleghi della demo-
crazia cristiana .

Non sono affatto disposto a sottoscrivere
e a condividere le impostazioni già qui deli-
neate, 'ma al Senato espresse in manier a
molto aperta, da parte dei colleghi comunisti ,
i quali affermano che la scuola non vien e
rinnovata in Italia soltanto e semplicemente
perché la democrazia cristiana su questo, pia -
no è animata da uno spirito di conservazione .
Non sono convinto che la democrazia cri-
stiana sia conservatrice 'su questo piano, per -
ché, se c'è un gruppo che più di ogni altro do-
vrebbe sentire il bisogno di rivedere il pro-
blema della scuola nel suo intimo, 'è proprio
quello della democrazia cristiana, per riferi-
mento a principi di ordine morale ed an-
che – se mi è consentito – per riferimento
a principi di ordine religioso, che sono ancor a
più alti e più lontani .
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La verità iè che la democrazia cristiana
non si muove su questo piano, perché si tro-
va nell'impossibilità di articolare una sua
tematica in sede politica. La democrazia
cristiana non si muove su questa linea e in
questa direzione, perché sa che il giorno in
cui i4 problema esplodesse in maniera chiara
ed evidente o venisse posto in maniera impe-
gnativa sul tappeto, l'attuale maggioranz a
politica in questo Parlamento cesserebbe d i
esistere, l'attuale coalizione non avrebbe l a
possibilità di procedere, e questo Governo o
le varie riedizioni che si riformassero nel fu -
turo (e noi speriamo che ciò non avvenga )
non potrebbero più rimanere in 'piedi .

È questa la ragione della volontà e dell'im-
pegno a mantenere ad ogni costo una formu-
la politica che impedisce alla democrazia cri-
stiana e, per un altro verso, anche al par-
tito socialista, che su questo piano bio le sue
tesi, le !sue interpretazioni ed i suoi termini
di discorso, di muoversi verso un rinnova-
mento .

Non è quindi soltanto il problema idi pre-
sentare i disegni di legge in ordine alla scuo-
la media di secondo grado o alla scuola pro-
fessionale che ci preoccupa : quello che ci
interessa è il tipo idi scuola che vogliam o
creare .

Lo so (e lo ripeterò più tardi) che ci scon-
treremo intorno a quelli che devono esser e
i compiti dello Stato, attraverso la scuola ,
in ordine alla funzione dell'educazione .
bene però che ci si pronunci su questo im-
portante tema prima o poi, se non vogliam o
rimanere nell ' astratto e nell ' impossibilità d i
operare .

Sui temi della scuola i governi di centro -
sinistra non hanno potuto evitare la crisi in
passato . Sono caduti due governi, e nemme-
no attraverso un dibattito di fondo sulla pro-
blematica scolastica, mia su una legge parti -
colare della scuola (mi riferisco alla scuola
materna) e sull ' aumento di una voce di bi-
lancio per la scuola privata . Vorrei vedere ,
il giorno in cui la tesi testé esposta dall'ono-
revole Guido Gonella venisse in maniera pi ù
prepotente e con una maggiore volontà ,poli-
tica portata avanti da tutto il gruppo della
democrazia cristiana, che cosa accadrebbe i n
questa aula e forse anche nel paese ! E quest o
non certamente per nostra volontà o per im-
pegni contrastanti da parte di questo grup-
po, ma proprio per le riserve, per le resi-
stenze insormontabili e inflessibili di almen o
tre idei gruppi idell'intera coalizione della mag-
gioranza governativa .

Sarei ben lieto, onorevole Gonella, se ella
riuscisse a far prevalere la tesi espressa s u
questo problema ,in seno al suo gruppo, e
vorrei che le sue calorose, appassionate pero -
razioni per la moralizzazione di certi settori ,
per un discernimento nella spesa idei pubbli-
co denaro ,a favore di certe manifestazioni
pseudoculturali trovassero accoglimento i n
seno alla democrazia cristiana e diventassero
motivo idi direzione della politica idi quest o
o 'di altri govrni . Io sottoscriverei una simil e
azione . Ma il fatto è che la sua è una voc e
isolata in questo momento . (Interruzione del
Relatore per la maggioranza Buzzi) .

Mi auguro, collega Buzzi, che non sia così !
A mio avviso, se le sue tesi trovano consens i
in manifestazioni occasionali, difficilmente –
ne sono convinto – questi consensi riuscireb-
bero a tradursi in solidarietà per determi-
nare una volontà politica. È proprio questo
il grosso dramma della democrazia cristiana
sul problema della scuola, .in ordine alla coa-
lizione del centro-sinistra .

D'altra parte, lo stesso ministro Gui h a
detto al Senato riferendosi alle difficoltà che
si incontrano con il partito socialista sul pro-
blema della scuola : « La maggioranza compie
uno sforzo immane, tenace, continuo per av-
vicinare i punti di vista che vengono da lon-
tano » . Le sue sono speranze; ma purtroppo ,
come i fatti dimostrano, verso di esse i nostri
dubbi sono altrettanto legittimi, se non d i
più . Perché quando si 'dice che questi punt i
vengono da lontano e che lo sforzo di conci-
liazione risulta essere immane, si dovrebb e
avere anche il coraggio di dire che vengono
non solo da lontano, mia ida •diverse sfere .
Quando si fa politica senza riferimento ai
principi, accantonando i principi, si può trat-
tare di un compromesso : ma i compromess i
possono farsi in materia di politica economica ,
in materia idi politica sociale, in materia di
politica interna o estera, ma non si può co-
stantemente vivere di compromessi sui pro-
blemi della politica scolastica. Il compro-
messo che è andato bene per il passato no n
è detto che debba continuare ad esser valid o
nel prossimo od anche nel lontano futuro .

D'altra parte, nonostante la conclamata
volontà revisionistica, il socialismo italian o
è fermo al marxismo ; e con tutti i tentativ i
di intermediazione ed il dialogo in atto su l
terreno politico, marxismo e cattolicesimo re -
stano temi inconciliabili per quanto riguar-
da l'uomo, il :suo modo idi essere, il suo de-
stino, e così per quanto riguarda taluni isti-
tuti, come quello della famiglia e dei suoi
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diritti nella civiltà che l'uomo si deve co-
struire .

Si tratta di posizioni inconciliabili, sin o
a quando la 'democrazia cristiana ed il so-
cialismo, diviso oggi ed unificato domani ,
rimangono ciò che sono, ciò che dicono di
essere e devono essere . Il giorno in cui que-
ste posizioni dovessero essere rivedute do-
vremmo fare un diverso discorso, perché ,in -
dubbiamente non ci troveremmo più da -
vanti ad una democrazia cristiana o davant i
ad un partito socialista ; ma fino a quando
le due forze politiche rimangono ciò che sono
in questo momento, cioè derivazioni di que-
ste ,due correnti 'di pensiero, tutta questa
tematica rimane, e il tentativo di conciliare
e di operare una sintesi sembra destinato
a fallire, proprio 'per la inconciliabilità dell e
tesi .

Onorevole Gonella, so che ella forse po-
trebbe anche consentire, perché, ripeto, quan-
do parliamo di un tipo di scuola, non par-
liamo soltanto delle .forme future della scuo-
la, ma anche di quel tipo di scuola che s i
può creare o si vuoi contribuire a creare .
Questo è stato 'il tema dei vostri discorsi i n
passato e lo è anche in questo momento . 'I l
socialismo italiano ha confermato le sue po-
sizioni : ile ha +confermate anche nella recen-
te carta ideologica in vista dell'unificazione .
Quindi è problema presente, ma è problema
anche dell'immediato futuro politico del no-
stro paese .

Vi è poi un altro aspetto sul quale dob-
biamo soffermarci . La nostra è indubbiamen-
te un'epoca idi transizione : crolla un tipo
di società, crolla un tipo di civiltà, crollan o
certi valori, o meglio, certi valori vengon o
demoliti giorno per giorno; si esercita una
critica corrosiva nei confronti di istituzioni
che possono essere anche discusse nelle loro
caratteristiche e nel loro contenuto in ordin e
all ' epoca nuova, ma che comunque hann o
sempre una funzione .insostituibile, a men o
che non si voglia distruggere o cancellar e
dalla realtà sociale i corpi intermedi auto -
nomi e fare posto .ad una società, ad una ci -
viltà di carattere collettivistico.

Ma la società in cui viviamo oggi è que-
sta. Le manifestazioni di questa società qual i
sono ? Il disorientamento di larghissime zone ,
non soltanto della gioventù, ma di tutto quan-
to il corpo sociale . Quando ci poniamo i l
problema idi certe manifestazioni non dic o
decadenti ma addirittura anarchiche, incon-
sulte, irresponsabili, barbariche d,i taluni set -
tori della ,gioventù contemporanea, dobbiamo
senz'altro dire che si tratta di fenomeni do -

vuti a uno stato idi crisi della civiltà, de l
tipo di civiltà nella quale noi operiamo : una
civiltà che, avendo perduto certi valori ch e
furono in passato – e non in un passato re-
cente ma in un'epoca molto più lontana –
valori operanti, che valsero come termin i
orientativi, punti di riferimento per l'azion e
dei singoli e dei gruppi, si trova sbandata ,
indifesa, si trova in balia dei nuovi umor i
protestatari, che non significano neanche ri-
cerca appassionata, affannosa di un'altra se -
rie di valori, 'di un altro tipo di civiltà, ma
abbandono a manifestazioni che, ripeto, no n
hanno niente a che vedere con la cultura o
con lo sforzo umano per elevarsi incontr o
a un mondo superiore, secondo quello che
dovrebbe essere il destino o perlomeno l a
volontà della persona 'stessa .

Poi vi è un altro aspetto nella società con -
temporanea e in questa civiltà : è l'edonismo;
il senso del sacrificio 'è perduto . E questo
perché? Sempre per quello che dicevo pri-
ma : sono stati tolti dalla circolazione deter-
minati valori che potevano giustificare ri-
nunce, sacrifici, lotta, impegno, cioè un
modo, un termine di vita impegnativo; al loro
posto vi è il vuoto. Abbiamo quindi la ricer-
ca affannosa e disperata soltanto di quell o
che è il piacere, il benessere immediato . E
questo è appunto l'aspetto 'di una società e
di una civiltà senza valori, senza impegni ,
'senza ideali .

La coscienza cattolica, io credo, sente d i
dover reagire in maniera !più decisa, ope-
rando 's'u settori culturali ed operando anche
dalle posizioni dello Stato, per una diversa
concezione della vita e per diverse idealità .
Non è libera di farlo – dicevo poc'anzi –
perché il giorno in cui desse un contenuto
come ,quello che stiamo delineando all'azio-
ne del Governo e attribuisse allo Stato certe
funzioni e certi compiti, verrebbe 'accusat a
automaticamente di essere una forza reazio-
naria ee conservatrice . E la democrazia cri-
stiana è altamente preoccupata di questa ac-
cusa 'e di questo tentativo di condanna ch e
potrebbe essere pronunciata non soltanto d a
settori 'politici ma anche da ambienti dell a
cultura operanti nel nostro paese .

E la nostra scuola, dinanzi a questa so-
cietà, 'dinanzi a questo mondo, dinanzi a
questo tipo di civiltà 'quali posizioni assu-
me ? La nostra è una scuola che tende ad
istruire, la nostra è una scuola che si preoc-
cupa di combattere l 'analfabetismo, che si
preoccupa di dare cognizioni, la nostra è
una scuola illuministica, onorevoli colleghi ;
la nostra è una scuola che non sa ancora
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operare la sintesi necessaria tra istruzione ed
educazione . Io non sono tra coloro che con-
siderano l'istruzione come un fatto estra-
neo alla problematica dell'educazione ; ma è
indubbio che, accanto a quella che è il com-
pito della informazione e della istruzione,
accanto all'istruzione intesa come mezzo e
strumento per l'educazione, la scuola dev e
avere un suo contenuto particolare, 'dev e
avere i suoi principi . Noi parliamo del-
l'espansione scolastica ma, ripeto, non par-
liamo dei compiti da 'assegnare a questa scuo-
la e quindi del tipo di scuola che vogliam o
creare .

Bisogna attuare, quindi, una rapida ri-
forma della scuola, ecco il nostro tema .
Bisognava attuarla prima della discussione
e approvazione d'i questo disegno di legge .
Per questo ormai è !troppo tardi ; bisognerà
attuarla subito dopo l 'approvazione di quest o
disegno di legge.

Ma una riforma che non deve investire
soltanto gli ordinamenti, che si ponga in-
vece il problema del contenuto della scuola ,
che affronti decisamente, con una ferma vo-
lontà, il problema del rapporto scuola e so-
cietà, problema che non si pone a sua volt a
soltanto in rapporto alle esigenze tecnich e
e produttivi,stiche 'del mondo contemporaneo ,
ma che si pone anche in rapporto al diritto
della persona, alla difesa 'dell'uomo, all a
celebrazione della spiritualità dell'uomo in
una società che con le sue forme rischia d i
travolgere la persona umana, di distrugger-
la nel tecnicismo e nel mito spesso inuman o
della scienza .

Ho detto prima che avrei voluto chiudere
il mio intervento con la conclusione 'del di -
scorso ldell'onorevole 'Gonella, perché real-
mente questa è la tematica che noi vogliamo
portare anche in Parlamento : non •è affatt o
vero, infatti, che il Parlamento debba esser e
chiamato soltanto a discutere i progetti d i
riforma organica o delle strutture scolastiche ;
il Parlamento deve dare anche una indicazio-
ne, deve discutere sul tipo di educazione ,
deve dare al Governo un indirizzo, confortarl o
o condannarlo secondo le manifestazioni ch e
sono sottoposte al suo giudizio !e alla sua va-
lutazione. Ed un problema come questo, se
trattato a fondo, porrebbe indubbiamente i n
crisi l 'attuale maggioranza .

Questo discorso ci riconduce al problem a
dello Stato. Il modo di concepire lo Stato
indubbiamente divide noi da quasi tutti gl i
altri settori idi questa Camera ; però sento il
dovere di dire, al •di sopra di una volont à
polemica puramente storica, che in questo

momento non mi interessa, che lo Stato deve
essere portatore di una sua concezione etica ,
deve diffonderla, salvando, naturalmente, i l
diritto dei singoli e dei gruppi al dissenso ,
cioè al contrasto, che è poi uno dei tem i
Bella dialettica. Lo so – l'ho detto prima –
che quando noi diciamo che lo Stato deve
avere un suo contenuto etico non intendiamo
neanche riferirci in maniera decisa e pre-
ciso allo Stato etico di cui si parlava in pas-
sato. Ma che lo Stato abbia un suo conte-
nuto, cioè abbia dei 'suoi valori, non signifi-
ca che debba ignorare un altro fenomeno ,
che cioè i valori vengono anche 'dal basso .

un rapporto spiritualistico-cristiano-catto-
lico, mi sembra . È sempre un ente che ad
un certo momento determina nel reale qual-
che valore e dal reale questo valore ritorn a
poi verso l'ente .

FRAN'CES'CHINI . Il contenuto etico dello
Stato consiste soltanto nella democrazia .

GRILLI . Onorevole Franceschini, la de-
mocrazia non è il valore etico dello Stato ;
la democrazia è lo strumento per una libera
affermazione del valore etico dello Stato, sal -
va la personalità umana . Qui noi dissentia-
mo nel concetto 'di democrazia . Voi attri-
buite alla democrazia il carattere di un va-
lore etico, mentre per noi i valori etici sono
ben altra cosa, devono ritrovarsi in una so-
cietà democraticamente articolata e attraver-
so la democrazia, intesa come metodo, s i
deve poter stabilire un rapporto ben preciso
fra i valori dello Stato e i valori della ;per -
sona che nello Stato osi muovono . (Interru -
.zione del Relatore per la maggioranza Buzzi) .

Non nego ai colleghi ;democristiani il di-
ritto di contestare la mia tesi relativa al va-
lore etico dello Stato, ma essi non possono con-
testarmi il principio che i valori etici, cioè
i valori in senso assoluto, sono al di fuor i
,dell'arbitrio ;della persona 'e sono nell'ente .
Quando noi siamo d'accordo su questo pun-
to fondamentale, ella mi insegna, onorevol e
Franceschini, che il problema è di stabilire
il metodo attraverso il quale si salvi la dia-
lettica, che è la forma di libertà . E su questo
siamo pronti a una ricerca, a un confronto ,
ma vi diciamo : il 'problema di oggi è d i
ridare allo Stato determinati valori e di re-
stituire allo 'Stato certi compiti e certe fun-
zioni cui ha abdicato, !altrimenti corriam o
il rischio di avere una società, meglio, un
tipo di civiltà che nasce soltanto per moti
spontanei, per moti non riferiti, per mot i
non orientati, per moti, se mi si consente, no n
determinati da una connaturale presenza di
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valori, in sostanza, che sono poi una cosa
ben diversa dai valori determinati . Sembre-
rebbe strano, ma nell'epoca nostra i termin i
trascendenza e immanenza si propongon o
ancora una volta in maniera urgente e pe-
sante. un tema attualissimo in sede filo-
sofica, lo è in sede culturale, deve esserlo an-
che sul piano politico, quando la politic a
Si riferisce al problema della scuola, ch e
non può essere affrontato al di fuori dei tem i
della cultura stessa .

Queste sono le nostre impostazioni e l e
nostre tesi . Quindi, non posizioni retrive, con-
servatrici o nostalgiche, perché, e ho avuto
modo di dirlo anche in altre occasioni, no i
siamo i primi 'a voler 'guardare criticamente ,
cioè responsabilmente, in libertà, con intel-
ligenza, i fenomeni del recente passato dell a
storia d'Italia come tutto il passato della sto -
ria del nostro paese; perché se questo no i
non facessimo negheremmo la funzione dell a
storia ,e negheremmo la funzione o, meglio ,
la posizione dell'uomo nella storia, che no n
dev'essere accettata, così, soltanto perché è
un fatto, 'ma dev'essere vista criticamente ,
per renderci consapevoli di quanta parte d i
quel passato possa essere riproposta in que-
sto presente e considerata come elemento va-
lido ai fini idella determinazione di valori
successivi o di un altro tempo . Non vi son o
in sostanza soluzioni di continuità nella sto-
ria del pensiero umano e nella storia del
genere umano .

Detto questo, vorrei passare senz'altro a d
una conclusione. Noi chiediamo che il Go-
verno si appresti a discutere in Parlamento
le linee 'di sviluppo della riforma, cioè i l
piano Gui . Noi lo abbiamo ,da diversi anni ,
in sostanza. È vero che l'onorevole Gui ha
detto al Senato : « Ho già avuto modo 'di ri-
petere che il ministro della pubblica istru-
zione era sempre disponibile per questa ,di-
scussione programmatica e unitaria isulle
linee direttrici della riforma della scuola ita-
liana . Lo stabilire i tempi e i modi .di essa ,
nell'uno o nell 'altro ramo del Parlamento,
non è tuttavia problema 'del ministrdella
pubblica istruzione, .ma 'della Camera » .

Anche qui, noi potremmo addentrarci i n
una discussione non dico sottile, ima nostra
interna. Quando i gruppi di opposizione chie-
dono la discussione di un certo documento ,
si trovano dinanzi alla volontà 'del Governo .
Se il Governo ha o manifesta e dichiara l a
volontà di 'discutere un certo 'documento, l a
Camera può trovare il modo di 'discuterlo .
Ma se il Governo non manifesta questa vo-
lontà, prego i colleghi di indicarmi quali

sono gli strumenti a disposizione di un de-
putato o di un gruppo parlamentare per ar-
rivare ad imporre una discussione che no n
sia originata da vicende drammatiche, da
fatti ,eclatanti, da :situazioni di emergenza ch e
si verifichino nel nostro paese, ,ma su un tem a
come questo . Su un tema come questo l a
volontà dev'essere del Governo . Io infatt i
non mi permetto neanche lontamennte d i
mettere in discussione la volontà personal e
del ministro di discutere le linee del pro-
gramma di sviluppo. Io metto in discussion e
la volontà della maggioranza, la volontà po-
litica ,di questo Governo idi iaffront'are vera-
mente la discussione . E non esito a dire fin
da questo momento che il nostro voto su l
disegno di legge in esame è condizionato
proprio ad una dichiarazione da parte del
ministro sulla discussione prossima, la pi ù
possibilmente prossima, delle linee di svi-
luppo del piano della scuola.

Detto questo, vorrei soltanto e rapidamen-
te esaminare alcuni aspetti dei settori scola-
stici in ordine a questo disegno di legge .

Sulla scuola elementare non farò un di-
scorso ampio, perché non condivido le cri-
tiche di coloro i quali hanno posto in dub-
bio la validità, il valore attuale dei pro-
grammi che presiedono alla scuola elemen-
tare. Io ritengo che tali programmi rispon-
dano ai dettami più avanzati della pedago-
gia, non solo italiana, ma europea, e della
metodologia 'di tutto il mondo pedagogico .

Vi sono piuttosto altri problemi ed il pri-
mo è, per esempio, quello di superare nell a
scuola elementare i residui delle pluriclassi .
Se n'è parlato nell'altro ramo del Parla-
mento ied io torno sull'argomento con un cal-
do invito al Governo . Facciamo il possibile
per creare i centri di raccolta, per intensifi-
care il trasporto gratuito degli alunni, m a
tenere in piedi (come oggi accade in moltis-
sime località periferiche dei centri maggiori
del nostro paese) scuole che contano otto
alunni dal primo al quinto anno della scuol a
elementare, è anacronistico : i) perché non
si può garantire ,un reale attivismo didattic o
da parte dell ' insegnante ; 2) perché i risultati
che si conseguono sono necessariamente scar-
si ; 3) perché non è un procedimento econo-
mico. Si spenderebbe molto di meno con -
centrando gli alunni delle varie scuole dis-
seminate in un centro di raccolta, chiamand o
gli insegnanti ad operare nelle singole classi .

La pluriclasse fu escogitata nei moment i
di emergenza quando lo Stato, subito dop o
l ' ultima guerra, non era in grado di affron-
tare il problema in maniera diversa . Ma man-
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tenerla in vita oggi è un vero e proprio ana-
cronismo.

In ordine ai problemi della scuola ele-
mentare vorrei rivolgere una raccomandazio-
ne per una diversa organizzazione del dopo -
scuola che, così come funziona attualmente ,
serve a poco o a nulla; esso è semplicemente
una specie di asilo, una forma di assistenz a
per i ragazzi dai 6 agli 11 anni. Non esistono
indirizzi, non si insegnano principi, manc a
qualsiasi attrezzatura . Il doposcuola invece
dovrebbe essere considerato, anche se ancor a
in fase sperimentale, come un'istituzione per-
manente e vorrei dire a carattere generale .
Si tratta infatti di disciplinare, attraverso i l
doposcuola, la educazione all'impiego del
tempo libero, per mezzo di uno strumento
educativo che dovrebbe funzionare accanto
alla scuola come organismo sussidiario della
scuola medesima e con una funzione impor -
tante quasi quanto quella della scuola pro-
priamente detta .

Un altro problema importante è quello
degli insegnanti . Prendiamo, ad esempio, i
corsi popolari . Ella, onorevole sottosegreta-
rio, sarà certamente d'accordo con me nel
riconoscere ohe il problema dell'educazione
e del recupero degli analfabeti o semianalfa-
beti in età avanzata è molto delicato e diffi-
cile. Molte volte vengono assegnati a questi
corsi popolari insegnanti diciottenni appen a
usciti dagli istituti magistrali . E non saprei
in verità quale personalità e, soprattutto qual e
preparazione e capacità possano avere questi
giovanissimi ed inesperti insegnanti, soprat-
tutto nei confronti di adulti che non furon o
mai alunni, che non sono mai stati a scuol a
o che, per essere rimasti abbandonati pe r
tanti anni, hanno perduto l'allenamento all a
ricerca, allo studio e all'apprendimento. Vi
sono corsi popolari che hanno un carattere
puramente assistenziale, istituiti quasi esclu-
sivamente per combattere la disoccupazion e
magistrale . AI riguardo sarebbe preferibile ,
per esempio, distaccare un insegnante titolar e
con larga esperienza, maturo e più prepa-
rato, assegnando magari alla cattedra, in luo-
go del 'titolare, un supplente appena uscit o
dalla scuola .

O i corsi popolari vengono fatti seriamente
ed organizzati con impegno, oppure essi di-
ventano un mezzo di elargizione statale d i
sussidi ad insegnanti disoccupati .

Della scuola media abbiamo avuto già
modo di occuparci, esprimendo alcune nostr e
riserve in ordine alla riforma quando venn e
discusso in Questa Camera tutto il problema

relativo alla scuola media unificata . E quindi
non starò a ripetermi . Tuttavia vorrei avan-
zare una richiesta al Governo : il triennio è
ormai passato e sarebbe perciò opportuno
che il Parlamento fosse informato mediante
un appropriato dibattito circa i risultati rag-
giunti .

Vero è che, per renderci conto del con -
tenuto e del valore didattico oltreché dell a
metodologia nella scuola media unica dagl i
11 ai 14 anni, dovremo attendere ancora qual -
che anno per vedere come si troveranno gl i
alunni usciti da questo primo esperimento ,
ma è anche vero che determinate deficienz e
sono già venute alla luce . Mi riferisco in
particolare, tralasciando tutto il resto per i
motivi già detti, alle materie facoltative . Dob-
biamo avere il coraggio di operare una scel-
ta. Non è affatto opportuno continuare con
il sistema attuale delle materie facoltativ e
lasciate all'arbitrio dei ragazzi i quali, s e
non altro, vengono sospinti ad acquisire un a
certa malizia . I ragazzi infatti sanno che gl i
insegnanti dipendono dalla loro volontà per-
ché, se mancano le iscrizioni in quella certa
materia, l ' insegnante corre il rischio di per-
dere il posto. Occorre perciò che determinate
materie vengano rese obbligatorie : la facol-
tatività deve essere un fatto successivo . Se
avessimo, ad esempio, un doposcuola anch e
per le scuole medie, veramente operante, i l
problema della ricerca libera o della libera
attività si determinerebbe con la creazione
di orientamenti atti ad individuare le ten-
denze e le predisposizioni della nascente per-
sonalità del fanciullo .

Vi è poi, anche per questo tipo di scuola ,
il problema degli insegnanti . Non lo tratto,
lo enuncio semplicemente . Se la scuola me -
dia presenta lacune nella sua organizzazione ,
nei suoi contenuti, è altrettanto vero che mol-
te sue deficienze sono dovute alla mancanza
di responsabilità del corpo- docente in ordin e
ai principi metodologici della scuola medi a

stessa ; sono difficoltà analoghe, vorrei dire, a
quelle nelle quali si trovarono gli insegnanti

italiani nel 1923 dopo la riforma Gentile . Noi

abbiamo fatto cioè un tipo di scuola, operat o
una riforma in un ordine della scuola senza
preoccuparci di rendere gli insegnanti chia-
mati a realizzare quella riforma e quella scuo-
la consapevoli dei fini che la scuola si propone
e soprattutto dei metodi attraverso i quali que l
tipo di scuola può realizzarsi e concretarsi .

A proposito della scuola media di second o
grado non posso non denunciare le carenz e

del Governo . Si sapeva da tempo che la scuo-
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la media unica avrebbe compiuto quest'ann o
il suo primo triennio e che occorreva pro-
cedere alla riforma della scuola media di
secondo grado . Come si troverà il ragazzo ,
uscito dalla scuola media, in primo ginnasi o
o in primo liceo scientifico, senza aver fatto
il latino, con il greco e il latino contempo-
raneamente da studiare, con tutto un tipo
di insegnamento diverso, con una scuola me-
dia che, invece, non ha addestrato l'alunn o
a quel tipo di studi ? La scuola media va ri-
formata con la massima urgenza . Non vi è
quindi soltanto il problema della scuola ma-
gistrale o dell ' istituto magistrale dai 4 ai 5
anni, ma il problema dei vari tipi di liceo ,
tutto quello che è il carattere strutturale dell a
scuola media di secondo grado : una proble-
matica che è nata, che viene imposta dall a
riforma della scuola media unica di prim o
grado.

E da rilevare inoltre l ' importanza della
istruzione professionale . L' inerzia del Gover-
no su questo piano è estremamente grave in
relazione alla trasformazione in atto del mon-
do economico, in tutti i settori, per la richie-
sta di lavoratori qualificati, di tecnici, al fin e
di difendere l'economia italiana . Per gli isti-
tuti professionali si è fatto poco e molto di
essi oggi vivono in maniera veramente sten-
tata. Si crede di sopperire con le varie ini-
ziative, in materia di addestramento, di un a
varietà di enti sotto il controllo dei minister i
dell'agricoltura, del lavoro, della Cassa pe r
il mezzogiorno . Questi corsi funzionano male ,
lo sappiamo tutti . I centri di addestrament o
vengono molte volte affidati a persone impre-
parate e chiamate secondo criteri di una vec-
chia forma di clientelismo politico . E dovreb-
bero poi essere sempre sottoposti alla vigilan-
za del Ministero della pubblica istruzione, a
meno che non si voglia fare degli istituti pro-
fessionali soltanto un tipo di scuola che dev e
addestrare al mestiere, quando noi sappiam o
che non si può parlare di professione se igno-
riamo contemporaneamente il potenziamento
dell ' uomo, la formazione dell ' uomo accanto
alla formazione dell'operaio specializzato, de l
tecnico qualificato nei vari settori e nell e
varie branche dell'attività economica del no-
stro paese .

Si tratta anche di iniziative settoriali ch e
non hanno niente a che vedere con l'istru-
zione professionale propriamente detta, come
è dettata dalla pedagogia e come risulta da-
gli stessi lavori della Commissione d'indagi-
ne sulla scuola che ha operato dal 1962 al

1963. La Commissione d'indagine consider a
infatti la preparazione professionale un pro -

cesso globale articolato in una prima fas e
di istruzione, quale momento educativo e d i
apprendimento culturale e tecnologico, e in
una seconda fase di addestramento, quale ap-
plicazione completa delle cognizioni acquisi-
te nella prima fase .

Il problema della scuola professionale non
viene organicamente affrontato, perché si dic e
da parte del Governo che esiste l'articolo 11 7
della Costituzione che attribuisce alle regioni
il potere di emanare norme legislative in fatt o
di istruzione artigianale e professionale . In
attesa delle regioni, lo Stato rinuncia a pro-
grammare una qualsiasi iniziativa in quel set-
tore, rinuncia ad impostare il problema nelle
sue linee generali. Infatti, anche il giórno
in cui avessimo le regioni, queste dovrebber o
operare creando, sì, quei tipi di scuola, ma
facendoli operare nel quadro delle direttiv e
dell'azione ministeriale .

Perché il Governo allora non affronta i l
problema, per determinare la linea di orga-
nizzazione, di struttura, il contenuto, il tipo ,
della scuola professionale ? 'E un grosso pro-
blema sul quale noi potremmo fare un di -
battito a parte. Io mi permetterò soltanto
di dare alcune indicazioni .

La popolazione scolastica degli istituti pro-
fessionali si aggira oggi sulle 170 mila unità ;
i qualificati nell'ultimo anno sono stati ap-
pena 36.024, di cui 14.058 del settore indu-
striale, 14 .277 del settore commerciale, 1 .068
del settore alberghiero, 2.930 del settore fem-
minile, 3 .682 del settore agricolo. Rapportan-
do questi dati a quelle che sono le necessità
del mondo economico, si ha un quadro ve-
ramente drammatico . Gli incentivi ai vari
settori dell'economia sono – se mi si permett e
di affermarlo – quasi inutili se non si prov-
vede alla formazione dei lavoratori . Infatti è
inutile parlare, per esempio, di trasforma-
zione delle strutture o dei cicli di produzion e
nel settore dell'agricoltura (come si diceva l a
settimana scorsa discutendosi il piano verde) ,
quando poi non ci preoccupiamo di creare un
coltivatore il quale sia veramente in grado
di sfruttare i risultati della tecnica nel settore
dell'agricoltura, o di essere consapevole de i
processi di produzione .

Se insisto sul problema dell 'agricoltura è
perché mi sembra che questo sia uno dei set -
tori più chiaramente indicativi della carenz a
della scuola sul piano della preparazione pro-
fessionale . Difatti, secondo dati statistici ri-
salenti al luglio 1965, nell'agricoltura, su 5
milioni 111 mila unità impiegate, la classifi-
ca secondo il grado della cultura è la se-
guente : analfabeti 437 mila, nessun titolo
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un milione 960 mila, licenza elementare du e
milioni 587 mila, scuola media inferiore 99
mila, scuola media superiore 23 mila, laurea
5 mila. Sulla base di previsioni autorevoli ,
l'agricoltura italiana avrà bisogno, intorno
al 1975, di 3 milioni e mezzo di esperti colti-
vatori, conduttori e lavoratori . Questi sono
i dati sui quali noi dobbiamo riflettere e me-
ditare .

Rapportando questa esigenza con i 3.682
qualificati nell'ultimo anno per l'agricoltura ,
ci convinceremo che non possiamo attender e
l'istituzione delle regioni per intervenire de-
cisamente sul piano dell ' istruzione professio-
nale . Anche perché – e lo diciamo noi ch e
siamo contrari all'ente regione – noi non
sappiamo poi se in questo scorcio di legisla-
tura riuscirete a legiferare in materia di re-
gioni, non sappiamo quando opereranno l e
regioni medesime, e corriamo il rischio d i
arrivare al 1969, al 1970, cioè alla vigilia de l
traguardo fissato dagli esperti per il 1975 ,
con una carenza assoluta nel settore della
istruzione professionale . Il mio è un richia-
mo accorato, un appello appassionato, perch é
il problema venga affrontato dal Governo con
decisa volontà politica e venga portato i n
Parlamento nel più breve tempo possibile .

Potrei parlare ancora a lungo della pro-
blematica scolastica, cioè dei problemi ch e
vanno dalla scuola dell'infanzia all'univer-
sità, dai patronati nella loro attuale organiz-
zazione e funzioni, fino alla professione degl i
insegnanti ; all'educazione fisica dei giovani ,
che oggi è addirittura il problema della sa-
lute di una generazione, un problema ch e
non viene nemmeno più impostato da part e
a noi avversa con riferimenti polemici nei
nostri confronti ; quando pure se ne parla ,
come poco fa ha fatto l'onorevole Giorno di

parte liberale. Si pone il problema di una

politica per la gioventù, in senso diverso da
quanto si possa dire in questo momento, e
che si ponga in maniera autonoma in rappor-
to al problema dello sport, a tutta una seri e
di situazioni che vanno affrontate .

Non sono, questi, problemi di oggi ; vorrei
dire che sono problemi antichi, per cui la
responsabilità di non averli affrontati risal e
a coloro che hanno diretto le sorti del no-
stro paese, e ricade su coloro i quali ancora
oggi non si muovono in maniera sufficiente-
mente rapida incontro a questi problemi, pe r

conseguire un qualsiasi traguardo positivo .
È quindi il discorso sulle riforme quello ch e
invochiamo, nel momento stesso in cui no i
– lo ripeto – sinceramente apprezziamo I o

sforzo che si fa con questo provvedimento

finanziario . Per il bene della scuola e per i l
bene della nazione, noi chiediamo quindi
che nel più breve tempo possibile, dopo l'ap-
provazione di questo disegno di legge, i l
Parlamento venga chiamato a discutere sulle
linee della riforma proposta dall 'onorevole
Gui e su tutti i problemi che ad essa son o
connessi, per il migliore avvenire della scuo-
la italiana . (Applausi a destra) .

Presentazione di un disegno di legge.

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Chie-
di parlare per la presentazione di un disegno
di legge .

PRESIDENTE . Ne ha facoltà .

SCAGLIA, Ministro senza portafoglio . Mi
onoro presentare, a nome del ministro del
tesoro, il disegno di legge :

« Aumento del fondo di dotazione del Me-
diocredito regionale umbro » .

PRESIDENTE . Do atto della presentazion e
di questo disegno di legge, che sarà stampato ,
distribuito e trasmesso alla Commissione com-
petente, con riserva di stabilirne la sede .

Deferimento a Commissioni .

PRESIDENTE . Sciogliendo la riserva, ri-
tengo che le seguenti proposte di legge pos-
sano essere deferite in sede legislativa :

alla IV Commissione (Giustizia) :

Senatore PACE : « Modificazioni dell'artico-
lo 126 dell'ordinamento giudiziario, approva-
to con regio decreto 30 gennaio 1941, n . 12 »
(Approvato dalla II Commissione del Senato ;
modificato dalla IV Commissione della Came-
ra e modificato nuovamente dalla 11 Commis-
sione del Senato) (2702-B) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

SCRICCIOLO : « Soppressione del compenso

speciale dovuto al personale del Corpo dell e
miniere a norma della legge 14 novembre

1941, n. 1324, e aumento della indennità d i
missione » (Approvato dalla VI Commission e
della Camera e modificato dalla IX Commis-
sione del Senato; modificato nuovamente dal-
la VI Commissione della Camera e modificato
dalla IX .Commissione del Senato) (1393-B) ;

alla VII Commissione (Difesa) :

PEDINI ed -altri : « Norme integrative del

capo IX del decreto del Presidente della Re-
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pubblica 14 febbraio 1964, n . 237, per la di-
spensa dal servizio di leva dei cittadini ch e
prestino servizio di assistenza tecnica in paesi
in via di sviluppo secondo accordi stipulati
dallo Stato italiano » (Approvato dalla VII
Commissione della Camera e modificato dalla
IV Commissione del Senato) (1814-B) .

Se non vi sono obiezioni, rimane così sta-
bilito .

(Così rimane stabilito) .

I seguenti disegni di legge sono deferiti i n
sede referente :

alla I Commissione (Affari costituzionali) :

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE : « Nor -
me per le elezioni suppletive per la Camera
dei deputati e per il Senato della Repubblic a
nel collegio uninominale della Valle d'Aosta »
(Approvato, in prima deliberazione, dal Se -
nato) (3464) ;

alla III Commissione (Esteri) :

« Ratifica ed esecuzione del protocollo n . 5
che modifica gli articoli 22 e 40 della con-
venzione per la salvaguardia dei diritti del -
l'uomo e delle libertà fondamentali, adottat o
a Strasburgo il 20 gennaio 1966 » (3453) (Con
parere della IV Commissione) ;

« Ratifica ed esecuzione della convenzion e
riguardante l'abolizione della legalizzazione di
atti pubblici stranieri, adottata a L'Aja, il
5 ottobre 1961 » (Approvato dal Senato) (3461 )
(Con parere della IV Commissione) ;

« Ratifica ed esecuzione dell'emendamento
all'articolo 109 dello statuto delle Nazioni Unit e
adottato dall'assemblea generale il 20 dicem-
bre 1965 » (Approvato dal Senato) (3462) ;

alla VI Commissione (Finanze e tesoro) :

« Determinazione delle somme da versare ,
per il periodo 1° luglio-31 dicembre 1966 e
per l'esercizio 1967, all'amministrazione delle
ferrovie dello Stato a titolo di rimborso dell e
spese e degli oneri non attinenti all'esercizio
ferroviario, di cui alla legge 29 novembr e
1957, n . 1155 » (3449) (Con parere della V e
della X Commissione) .

Si riprende la discussione .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Luigi Berlinguer . Ne ha facoltà .

BERLINGUER LUIGI . Il nostro gruppo ,
signor Presidente, contesta la validità di que-
sto piano finanziario di sviluppo quinquen-

naie della scuola, nel metodo e nei suoi con -
tenuti .

A noi spetta un compito che, di front e
alla strana euforia che ha aleggiato negli ul-
timi interventi in quest'aula, è piuttosto in-
grato, ma doveroso : il compito di affrontare
con un 'attenzione un po' meno superficial e
di quella del lettore del rotocalco che si fer-
ma soltanto alla didascalia le varie voci ch e
compongono questo disegno di legge . Un ac-
celerato esame dall'interno che tenda a met-
tere in luce la sua filosofia, non soltanto
per quel che concerne i grandi temi, ma so-
prattutto per quanto riguarda l'effettivo im-
pegno finanziario del Governo e le conse-
guenze che questo fatto ha nello sviluppo
della scuola nel prossimo quinquennio .

Noi contestiamo il metodo e i contenuti d i
questo piano anche e soprattutto per il fatt o
che il Governo ha voluto dare a questo prov-
vedimento il pomposo, ambizioso titolo d i
« Piano di sviluppo quinquennale della scuo-
la » . Mi sembra quindi sia stato giusto e na-
turale da parte nostra aver rigorosament e
affrontato in tutte le sedi (al Senato, nell a
Commissione ,della Camera e nella stessa
aula) il problema del significato che deve avere
oggi una politica di piano di sviluppo scola-
stico e una politica di piano in generale a
questo proposito; e mi sembra giusto il no-
stro atteggiamento di fronte a questo prov-
vedimento che non parte da un'analisi dell a
domanda sociale di istruzione vista nel con-
testo generale dello sviluppo del nostro paes e
nel suo rapporto con lo sviluppo produttivo .

Credo che qui sia illuminante conoscer e
come si sia arrivati a questo provvedimento .

A mio parere non è da ritenersi certo ca-
suale il fatto, che è stato affrontato esclusi-
vamente in termini di procedura e che invece
mi sembra assolutamente di sostanza, dell a
distinzione netta fra discussione del pian o
economico generale (piano Pieraccini) e de l
piano finanziario (piano Gui) . Essa risponde
ad una ratio, ad una impostazione precisa de l
modo in cui il piano di sviluppo scolastico,
lo sviluppo degli effettivi scolastici e dell a
scuola in genere, viene affrontato dalla mag-
gioranza e dal Governo .

C'è qui sostanzialmente una netta separa-
zione tra i due problemi, che ha dei rifless i
precisi sull ' impostazione stessa del piano, su i
parametri che sono stati assunti per definire
le linee di sviluppo, il quanto dello svilupp o
stesso. E c'è una netta distinzione, onorevol i
colleghi, con quanto era stato elaborato due
o tre anni fa, anche nell'ambito della mag-
gioranza, dalla stessa pubblicistica, che ha
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portato alla relazione della commissione d'in-
dagine, che ha portato per altro verso alla par -
te scolastica del piano Saraceno e che era par-
tita in quella sede dai bisogni sociali, dall e
necessità generali di sviluppo, quindi dal post o
che la . scuola avrebbe dovuto avere e ha i n
questo tipo di sviluppo. Il discorso sulla ri-
strutturazione professionale delle forze lavoro ,
tutto quell ' ambizioso disegno di qualche ann o
fa che prevedeva la limitazione estrema del
peso che la manovalanza, la manodopera no n
qualificata avrebbe avuto nello sviluppo dell a
economia italiana, l ' esigenza di un allarga-
mento massimo della qualificazione delle mae-
stranze e dei tecnici, tutte quelle cifre am-
biziosissime che ancora si ritrovano talvolta
in qualche studio privato a questo proposito ,
oggi non si sentono, in questo tipo di argo-
mentazioni . I risultati della commissione Ros-
si Doria, le indagini della SVIMEZ, dell'OE-
CE, lo stesso piano Saraceno, il desiderio d i
riorganizzare lo stesso Ministero della pub-
blica istruzione, organizzazione e metodi, l a
figura di Gozzer, tutti questi elementi ogg i
sono assenti da questo tipo di programmazion e
scolastica, appunto perché vi è una netta di-
stinzione fra le necessità sociali dello svi-
luppo della scuola e il suo collegamento con
i problemi della società e l ' impostazione di
questo piano che oggi noi discutiamo .

Il problema quindi delle riforme non a
caso, nella sua definizione generale, è fuor i
dall 'aridità di queste cifre ; non a caso ogg i
noi sentiamo un creto imbarazzo (non pos-
siamo non riconoscerlo) in certi ambienti ch e
sono stati i fautori in quegli anni di tutt a
la problematica, di tutto il dibattito, della
pubblicistica a questo proposito .

Credo che questo fatto sia da ricollegar e
anche con i risultati quantitativi che lo svi-
luppo scolastico ha avuto in questi anni, con
il significato politico che questi risultati quan-
titativi hanno. Vi è stato in Italia uno svi-
luppo dell'espansione scolastica, degli effet-
tivi scolastici, che non è di questi anni, di-
ciamo la verità . Se noi analizziamo i dati
che ci vengono riportati dalla relazione Buzzi ,
dalla relazione ministeriale, ogni anno sull a
attuazione della legge di piano triennale nu-
mero 1073, dai dati della relazione economic a
generale del paese, da tutti i dati che abbia-
mo a disposizione, noi troviamo oggi un lento
assestamento dello sviluppo avvenuto sostan-
zialmente fino a tre anni fa a un determinato
tasso, a un determinato ritmo . La verità è
che c'è stato un momento nel suo primo an-
no di attuazione – come dice la stessa rela-
zione alla legge n . 1073 (e come del resto

è riconosciuto da tutti) – di coincidenza con
certo sviluppo delle forze produttive del no-
stro paese, con certo sviluppo economico e
sociale, con lo stesso sviluppo della domand a
di istruzione e anche quindi della scolarizza-
zione dei giovani in Italia .

E c'è stato contemporaneamente un pro-
cesso reale, che non era soltanto nella ment e
dei dirigenti comunisti nel 1954, in occasion e
di quel comitato centrale che lanciò la grand e
battaglia per la scuola unitaria dell'obbligo ;
che non era soltanto nella mente degli esten-
sori del progetto senatoriale Donini-Luporini ;
che non era soltanto nella mente di alcun i
ambienti cattolici che si facevano portavoc e
della esigenza di una estensione dell 'obbligo
scolastico fino ai 14 anni, ma era nella realt à
del nostro paese, nella spinta reale dell'espan-
sione scolastica assolutamente positiva che
avveniva in Italia . Ed era stata interpretat a
in quell'occasione dalle grandi battaglie po-
polari, dalle battaglie parlamentari, da molt i
ambienti democratici di vari partiti, di var i
orientamenti ideologici .

C'era una grande domanda d'istruzione
nel nostro paese . Oggi non c 'è più questo tip o
di situazione . Oggi il procedimento è comple-
tamente invertito, non si parte più dalla do -
manda di istruzione, dall'obiettivo di una ri-
strutturazione professionale del ruolo dell e
forze lavoro nell'economia del nostro paese .
Oggi vi è un obiettivo estremamente più ri-
dotto, più limitato, più burocratico, più spon-
taneistico, più demografico da parte di co-
loro che ci presentano il presente piano . Que-
sta è la ragione per la quale, non soltant o
dal punto di vista procedurale, si determina
lo iato tra discussione del piano economic o
generale e discussione del piano Gui . E cam-
biano i parametri sui quali viene costruita
l'ipotesi di sviluppo scolastico e quindi le su e
previsioni finanziarie . Non la domanda dell a
società per il suo sviluppo per quanto riguar-
da l'istruzione pubblica, la preparazione pro-
fessionale, il bisogno di cultura, ma un mer o
sviluppo demografico . Sono due i parametr i
che stanno alla base del piano Gui : l'aument o
normale del numero degli alunni all ' interno
delle possibilità concrete che questa società
offre a questo sviluppo e l'aumento ordinari o
dei costi per il personale, per l'assistenza, l e
dotazioni, l'edilizia, ecc., a causa della sva-
lutazione della moneta'.

Quindi, c 'è una inversione metodologica
che sta alla base del piano ed è il risultat o
di una linea politica precisa a questo propo-
sito. Su questi due parametri è costruito il
piano finanziario . Noi rigettiamo questo piano
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non soltanto da un punto di vista general e
procedurale, ma proprio ragionando dall'in-
terno di questo tipo di metodo e di linea po-
litica. Lo rigettiamo per due ragioni : una
interna alla ristrutturazione stessa delle li-
nee di sviluppo della scuola, l'altra esterna ,
relativa al rapporto tra sviluppo della scuol a
e sviluppo generale della società .

Rigettiamo questo atteggiamento che è
meramente spontaneistico, che diventa so-
stanzialmente un atteggiamento conservatore ,
a tentoni, se volete, ma conservatore .

Noi siamo convinti appunto che non h a
senso il discorso che è stato qui sviluppato
con imbarazzo dai compagni socialisti e co n
una certa disinvoltura dal relatore onorevol e
Buzzi e da altri rappresentanti della demo-
crazia cristiana, sulla presunta neutralità del
piano Gui : presunta neutralità alla quale
stranamente i compagni socialisti oggi, fors e
per aver dimenticato una posizione neutrali-
stica in politica estera, si sono convertiti a
proposito di questo disegno di legge finan-
ziario scolastico, che vorrebbe presupporre
uno sviluppo quantitativo distinto dallo svi-
luppo qualitativo .

Il discorso dell'onorevole Guido Gonella
dal suo punto di vista, con la brutalità che
l'ha contraddistinto, ha negato, in modo a
mio avviso piuttosto illuminante, questa tesi ;
l'ha distrutta abbastanza facilmente, senza
grandi difficoltà .

possibile prevedere un piano senza ri-
forme o un piano al di là delle riforme ? Pren-
diamo due esempi : la scuola dell ' obbligo e
l'università . C 'è stata una grande espansion e
scolastica negli anni dal 1957 al 1963, una
forte accelerazione del ritmo di espansion e
determinata - dice la relazione del ministro
sulla « 1073 » - dalla favorevole congiuntura
economica . Noi potremmo esaminarlo più at-
tentamente il problema, ma in questo mo-
mento non ci interessa . L'onorevole Buzzi ha
portato nella sua relazione una tabella illu-
minante dell'aumento della scolarizzazion e
nella scuola media e ci ha dimostrato com e
negli anni che ho citato, che sono gli ann i
della espansione scolastica, c'era un aument o
annuale medio di una quindicina di punti .
Negli ultimi due anni tale ritmo di sviluppo
della scolarizzazione cade .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . C'è
stato un recupero fortissimo .

BERLINGUER LUIGI . Non è esatto. Il
tasso di aumento della scolarizzazione cad e
in media di 5-6 punti, da 150 mila studenti

in più nella scuola media dell ' obbligo ogni
anno si è scesi a 40-50 mila al massimo . Siamo
in un momento che le cifre dicono essere di
assestamento dello sviluppo della scolarizza-
zione e quindi dell'attuazione dell'obblig o
post-elementare nel nostro paese .

Onorevole Buzzi, ho voluto esaminare con
attenzione le tabelle che ella ci ha proposto
e che portano in calce la firma di un certo
professor Calogero . Ho voluto fare il fati-
coso lavoro cui ogni anno ci costringe - dev o
dirlo con tristezza - il Ministero della pub-
blica istruzione, che ci porta a questo pro-
posito dati assolutamente incomparabili, trat-
tandosi di indici e di cifre non collegabili .
Questo è un sistema che non possiamo accet-
tare . Però il dato che ci presenta oggi l'ono-
revole Buzzi non soltanto non è comparabile ,
ma è un dato falso, anche se non intend o
attribuire ciò a una volontà predeterminata
del relatore. Per fortuna, con molta pruden-
za l'onorevole Buzzi ha accennato, in calc e
alla relazione, alla paternità di quel dato ,
che risale al professor Galogero . Ma poiché
si tratta di un dato contenuto in uno stam-
pato ufficiale della Camera, mi sarà consen-
tito, credo, di avanzare delle critiche .

Si dice nella relazione che nel 1963-64 la
percentuale degli iscritti alla scuola dagl i
11 ai 14 anni è stata dell'81 per cento . Se
questo dato fosse esatto, potremmo dire che ,
a pochi anni dalla riforma scolastica, la scuo-
la dell 'obbligo marcia rapidamente verso i l
suo limite massimo, cioè l'attuazione com-
pleta dell'obbligo . Di fronte a questo dato
però ho voluto riflettere e ho constatato ch e
innanzi tutto c'è un piccolo trucco : cioè è

stato assunto il dato degli iscritti alla scuol a
dagli 11 ai 14 anni, che non è la scuola me-
dia, tant'è vero che, nella tabella successiva ,
relativamente allo stesso anno, la cifra prima
indicata, vale a dire un milione 931 mila ,
diventa addirittura inferiore a un milion e
700 mila unità, il che sta a dimostrare ch e
tra questi ragazzi dagli 11 ai 14 anni sono
compresi molti studenti delle scuole elemen-
tari in ritardo, i quali pertanto non possono
essere assunti come componenti della scuol a
dell'obbligo .

Non è quindi esatto affermare che questo
sia il tasso di scolarizzazione della scuola del -

l'obbligo postelementare .
Ma vi è ancora un altro elemento da va-

lutare . L'81 per cento costituisce il rapport o
percentuale tra il numero degli studenti e l a
leva di età corrispondente . Viceversa qu i
viene calcolata una media di età numerica-
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mente inferiore alla media normale e anche
alle stesse cifre più prudenti che venivano
prima date dal Ministero della pubblica istru-
zione, le quali si aggirano intorno alle 900
mila unità all'anno . Infatti viene calcolat a
una leva di età di 780 mila ragazzi . È quindi
evidente che la percentuale degli iscritti cre-
sce rispetto a questa falsa leva di età .

Se ridimensioniamo questi due dati e l i
studiamo con attenzione, troviamo che fr a
gli iscritti (e fra gli iscritti sono compres i
i ripetenti, i non frequentanti ed altri ele-
menti di dispersione) questa cifra scend e
molto al di sotto : cioè non è più 1'81 pe r
cento, ma il 71 per cento, se si calcola la
leva di età proposta dal professor Calogero .
Ma se ridimensioniamo la leva di età, la
cifra è del 63 per cento, 'una media che negl i
ultimi due anni sarebbe cresciuta fino al 66
per cento .

La verità è che un terzo dei ragazzi è
ancora fuori della scuola dell 'obbligo .

Ma non prendiamo come termine di pa-
ragone soltanto gli iscritti, i quali molto spess o
hanno un significato relativo . Prendiamo
piuttosto i diplomati, i licenziati . Stando ad
una valutazione, la più ottimistica, data da i
giornali sui licenziati tra giugno ed ottobre
nell'ultimo anno sperimentale della scuol a
dell'obbligo, abbiamo meno di 500 mila ra-
gazzi, cioè il 55 per cento . Ebbene, guardia-
mo le cifre : nel 1964 i licenziati sono stat i
il 50 per cento, mentre nel 1965 questa cifr a
è salita di tre punti e nel 1966 di altri due
punti . Siamo passati cioè dal 50 al 55 pe r
cento. Non si può quindi dire che sia in atto
uno sviluppo impetuoso della scolarizzazion e
dell'obbligo : c'è piuttosto una forma dì as-
sestamento che i dati oggi ci rivelano i n
nodo estremamente chiaro e preciso .

Di questo assestamento si parla anche nel-
la relazione che ogni anno il ministro pre-
senta al Parlamento sull'applicazione dell a
legge n. 1073. Nel primo anno si dice che tal e
legge è intervenuta ad assestare i risultati
dell'espansione scolastica degli anni prece -
denti ; nel secondo anno si afferma che l'isti-
tuzione della nuova scuola media ha reso ne-
cessaria da un lato l'attuazione di un pian o
di assestamento, che ha portato alla fusion e
di preesistenti scuole, e dall'altro la revisione
degli organici ; nel terzo anno si dice che è
proseguita l'attuazione di un piano di assesta-
mento delle scuole secondarie di primo grado .
Per quanto riguarda l'ultimo stralcio seme -
strale, si afferma che è proseguita l'attuazion e
di un piano di assestamento nella scuol a
media .

Come si vede, si insiste sul piano di asse-
stamento. Che significato ha tutto ciò ?

BADALONI MARIA, Sottosegretario di Sta-
to per la pubblica istruzione . Non pretenderà
di realizzare in un anno l'assestamento dell a
scuola media !

BERLINGUER LUIGI . Capisco che si trat-
ta .di un assestamento che deve avvenire in
più anni, ma ella, onorevole sottosegretario ,
mi 'deve contestare le cifre e non mi può dir e
soltanto che la prosa usata dalla relazione è
più o meno comprensibile .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Anche le sue

cifre non sono esatte .

BERLINGUER LUIGI . Sono pronto a di-
scuterle, però è indubbio che quelle del pro-
fessor Calogero sono date con una certa di-
sinvoltura. Infatti dire che nel nostro paese

vi è 1 '81 per cento dei ragazzi iscritti è un ' affer-
mazione abbastanza grossolana .

Comunque, quale che sia la sua interpre-
tazione, sta il fatto che il ministro della pub-
blica istruzione, nel giorno in cui si aprivano
le scuole (questo è venuto fuori dall'ufficio
stampa del Ministero ed è ,stato riportato da i
giornali) ha fornito alla stampa la cifra di

480-490 mila. 'Certo meno di 'mezzo milione .
Ebbene, se confrontiamo questa cifra con l a
leva di età scolastica, abbiamo quel tipo
di risultato. Siamo convinti che questo è
un dato preciso che dimostra come l'assesta-
mento oggi sia estremamente lento .

Vorrei qui ricollegarmi a un'osservazion e
fatta in Commissione dall'onorevole mini-
stro, il quale usava appunto la scuola del -
l'obbligo e la legge n . 1073 come un argo -
mento per dimostrare la neutralità assolu-
ta idi questa legge finanziaria . L'onorevole
ministro .affermava che la legge n . 1073, fatta
sei mesi prima della legge di riforma dell a
scuola media, non ha influito minimamente
sul tipo di riforma . Così, per analogia, si può
affermare che questa legge finanziaria quin-
quennale non influirà minimamente sul tipo
di riforme che si devono fare .

Potrei citare anche quello che ha dichia-
rato l'onorevole Gonella un'ora fa e dire che
questa legge finanziaria finanzia le riform e
e le predetermina .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . Le
introduce .

BERLINGUER LUIGI . Per la precisione ,
onorevole relatore, il collega Gonella h a
usato il termine « uredetermina » . Cioè si
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tratta di un tipo idi legge che influisce su l
tipo di riforme o sul tipo di sviluppo sco-
lastico .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Salvo i libri sacri, gli altri libri (sono discu-
tibili .

BERLINGUER LUIGI . Mi sto riferendo a
quello che ha detto poco fa l'onorevole Go-
nella e alla brutalità spicciativa con la qual e
ha voluto dimostrare questo, persino con un a
velata polemica nei confronti della relazione
dell'onorevole Buzzi, affermando che questo
piccolo, piccolissimo ed insignificante partico-
lare non coincideva con la sua opinione .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . La
mia relazione non è un libro sacro .

BERLINGUER LUIGI . D'accordo, per ò
cerchiamo di discutere il provvedimento nell a
sua essenza. Può anche darsi che questa legge
sia tale per cui vi 'è stato qualcuno che dic e
che essa .predetermina le riforme e qualch e
altro che è neutra . Del resto, l'imbarazzo de l
collega socialista che ha tentato di dimostrar e
che questa legge 'è neutrale contrasta un tan-
tino con il discorso dell'onorevole Gonella, che
invece ha voluto 'sottolineare che 'questo è i l
piano Gui ed il finanziamento 'di un deter-
minato tipo di linea di sviluppo di politica
scolastica nel nostro paese .

Allora occorre, a m'io avviso, uscire da que-
sta diatriba e lasciare da parte i sacri testi .
Vediamo invece il ,problema di fondo che
sta alla base di iquesta nostra 'discussion e
sul presente disegno idi legge : cioè il rap-
porto tra sviluppo scolastico e riforma scola-
stica, tra sviluppo quantitativo e sviluppo qua-
litativo .

Ebbene, noi non siamo convinti ch'e foss e
valido il ragionamento dell'onorevole ministro
quando sosteneva che quello tra la legge
n. 1073 e la scuola media fosse un rapport o
di assoluta interdipendenza o di qualcosa
che non si conosce o che non influisce asso-
lutamente . Noi non 'diciamo che questa legg e
blocca le riforme, come non lo diciamo 'a pro-
posito della legge n . 1073 : noi diciamo ch e
questa legge introduce e finanzia un certo
tipo di riforme che sono alla base del pian o
Gui e della linea di sviluppo portata avant i
dal Governo; un certo tipo di provvidenze
che però non si possono chiamare più rifor-
me. È questa una politica di ristruttura-
zione scolastica che è all'interno della line a
interpretata ed impersonata, adirei anche in
modo autorevole, dal ministro Gui .

Perché diciamo questo ? Noi discutiamo
sul tipo 'di riforme. Per esempio, prendiam o
la legge di riforma della scuola dell'obbligo .
Noi siamo convinti – e lo abbiamo 'sostenuto
– che questa legge ed i risultati che ne son o
sortiti sono la prova del fatto che l'iniziativa
della maggioranza raccoglie, è vero (questo
è importante), la spinta unitaria che esistev a
allora nel paese, l'espansione scolastica, m a
l'imbriglia e la imprigiona perché la devi a
in un determinato tipo di direzione e che ha
avuto ,quindi non una funzione di sviluppo ,
ma una funzione frenante .

E basta che consideriate le cifre del-
l'espansione scolastica, prima della legge
n. 1859, perché abbiate la riprova che que-
sta legge è intervenuta in un momento i n
cui – e non credo per un .motivo esclusiva-
mente spontaneo, ma per il ruolo 'stesso ch e
questa riforma ha avuto – essa si è posta
come una condizione frenante dello svilupp o
anche quantitativo degli effettivi 'scolastici
rispetto agli anni precedenti . Non è stato
l 'onorevole Gui, non è stata la maggioranza
di centro-sinistra, non è stata la legge n . 1059
a dare al popolo italiano la realizzazione
del 'dettato costituzionale d'ella scuola del -
l'obbligo : iè 'stata la grande domanda di
istruzione, è stata l 'esigenza dello 'svilupp o
professionale produttivo del nostro paese, i l
bisogno di cultura delle masse popolari, ch e
sono state in quegli anni guidate dalla nostr a
lotta in unità con i compagni socialisti 'e co n
le forze avanzate del mondo cattolico, ch e
ha creato le condizioni perché si attuasse l a
riforma dell'obbligo, perché si raggiungess e
questo importante risultato . È stato questo
movimento oggettivo nel paese, fra le .masse ,
collegato allo sviluppo delle forze produt-
tive, la causa vera di determinati risultati .

Di fronte a questo fenomeno oggettivo, l a
maggioranza di centro-sinistra, con quel tip o
di legge che noi combattemmo, si è posta –
ripeto – in una condizione non di spinta, no n
di agevolazione, non di aiuto, ma in una con-
dizione assolutamente frenante. Certo, se
avesse assunto un atteggiamento codino, di
rigetto di tutto questo tipo di sviluppo, sa-
rebbe stata travolta . È stata una necessità det-
tata da quel momento, la quale però non h a
avuto la funzione stimolante che noi avrem-
mo desiderato e che il 'paese desiderava . Non
c'è stata dunque la realizzazione di quella
scuola unitaria di cui si sentiva tanto il bi-
sogno.

Pensate : questo grande flusso che 'dall e
elementari passa alla media trova ancora un a
strozzatura, nonostante l 'abolizione dell'esa-
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me di ammissione, che blocca il tipo di svi-
luppo . Ed è questo il tipo di legge, questa
la struttura nuova che si è data, alla base
del mancato sviluppo della scuola nel nostr o
paese. La distinzione fra elementari e scuol a
media è sempre in atto negli insegnanti, nel-
l'assistenza, nel tipo 'di impostazione peda-
gogica nella idistribuziione gratuita dei libr i
di testo. questa la strozzatura che alla fin e
del quinto anno si 'è posta e ha determinat o
l'arresto di questo afflusso .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Adesso vengono dati i libri di testo .

BERLINGUER LUIGI . Ma in una mi-
sura estremamente limitata . Noi abbiamo
proposto che quei solidi che si devono dar e
si 'diano subito, anche use non siamo d'accord o
sulla ripartizione. Non vogliamo essere ri-
cattati con questo tipo di discorso . 'Propo-
niamo però che la 'distribuzione interna delle
varie voci idel bilancio dello Stato sia fatta
con peso diverso a favore di una voce ri-
spetto ad un'altra .

questo tipo di legge, dicevo, che no n
ha voluto rimuovere gli ostacoli sociali ed
economici, strutturali, storici, che hanno por-
tato l'Italia con estremo ritardo alla realiz-
zazione del dettato costituzionale 'dell'obbligo ,
la causa idei mancato sviluppo dell'obbligo sco-
lastico .

Ed ora che cosa c'entra la legge n . 1073 ,
che cosa centra il discorso che ha fatto i l
ministro Gui ? La legge n. 1073, di sei mes i
prima, ma elaborata comunque contempo-
raneamente, è la legge finanziaria di 'quel
tipo di riforma che era stato partorito all a
fine del dicembre 1962 . Era la legge che non
finanziava la distribuzione gratuita dei libri
di testo, che dava all'assistenza un peso estre-
mamente limitato rispetto all'aumento pura-
mente demografico del ruolo del personale ,
che non prevedeva personale per il dopo-
scuola e che quindi, essendo finanziariamen-
te orientata per certe voci di un certo modo ,
è stata la legge-cornice finanziaria di quel
tipo di riforma. E allora perché non è ver o
che abbia influito ? Ha influito in modo de-
terminante . Nella legge n . 1073 e nella sua
sorella della scuola dell'obbligo sta la ra-
gione per cui il piano Pieraccini prevede che ,
alla fine del quinquennio, il numero dei di-
plomati non superi il 66 per cento, cioè ch e
un terzo dei nostri giovani alla fine del
quinquennio sia fuori dell'obbligo (un pia-
no dunque che programma il deficit, che
programma un obiettivo non costituzionale ,
un ,piano che non si pone questo grande pro-

blema 'di accelerazione a questo ,proposito ,
dello sviluppo 'qualitativo e quantitativo del-
l'istruzione nel nostro paese) . Quindi non er a
una legge neutra neanche la 1073, pe r
quanto noi siamo convinti che fosse diversa
da quella attuale. Bisogna poi finirla di ma-
gnificare questa legge n. 1073, che ha incis o
per 1'8 per cento 'sull'ammontare del bilan-
cio dello Stato per la pubblica istruzione .

Il discorso vero, d'i carattere eminente -
mente spontaneistico e demografico è dell'au -
mento del ibil'ancio della pubblica istruzione .
Su questo punto sono d'accordo con l'onore-
vole Magrì : vi è stato un .aumento del pes o
del bilancio della pubblica istruzione nei con-
fronti delle altre voci del bilancio . Non pos-
siamo negarlo : sono cifre . Ma da che cosa
è determinato tale aumento ? Quali ne son o
le voci fondamentali ? Questo è il discorso che
bisogna fare in una legge 'di piano : occorre
vedere quale sia la strutturazione interna d i
un bilancio della pubblica istruzione, che è
un bilancio eminentemente povero, perché for-
nisce al massimo, quando li fornisce, inse-
gnanti e qualche aula, ma non crea le condi-
zioni che rimuovono gli ostacoli sociali ed
economici, perché poi l'istruzione si espand a
e vada avanti. Il 'peso che ha, ad esempio ,
la voce « personale » rispetto alle altre voc i
è sostanzialmente l'indicazione idi un tipo d i
strutturazione interna .

Ebbene, siamo convinti che per questo sia
la legge n. 1073, sia la legge di riforma della
scuola media abbiano frenato l'espansione, o
meglio, abbiano dato una interpretazione d a
ministro Colombo di questa espansione .

Infatti il triste 'decreto sullo sdoppiament o
delle cattedre d'insegnamento di materie let-
terarie nella scuola media ne è una prova :
siamo all'interno di un tipo di interpretazio-
ne chiaramente da Ministero del tesoro, non
da Ministero della pubblica istruzione.

Quindi siamo convinti che non vi sia que-
sta neutralità, che questo assestamento ha un
carattere che noi rigettiamo, così come l'ab-
biamo rigettato proponendo il nostro emen-
damento al 'piano Pieraccini per quanto ri-
guarda lo sviluppo scolastico .

Vi è poi un altro argomento collegato a
questo . Il discorso sulla neutralità è stato dal
ministro Gui, su una domanda della compa-
gna Rossanda Banfi in 'Commissione, e dall o
stesso onorevole Buzzi posto in questi ter-
mini : è vero però che in questo tipo d'i legge
che stiamo discutendo, eminentemente finan-
ziario, rientrano le riforme. Qui vi è stat o
una specie di tira e molla, perché noi denun-
ciavamo l'inadeguatezza di questi finanzia-
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menti, e alla nostra denuncia i colleghi dell a
maggioranza continuavano a rispondere : fac-
ciamo intanto questo, ise vi è bisogno di altr o
si vedrà lungo il cammino. Questo atteggia-
mento ,meramente pragmatico, del resto le-
gittimo, è riaffiorato continuamente nella no-
stra discussione, fino a quando la compagn a
Rossanda Banfi chiese appunto al ministr o
Gui una risposta esatta. L'onorevole Gui di-
chiarò : è vero, vi 'sarà qualche finanziamen-
to supplementare, ma questa è la base fon-
damentale del finanziamento a .favore della
scuola, questo è il massimo che siamo riu-
sciti ad ottenere oggi dal Tesoro, questo è
intanto il traguardo a cui siamo arrivati . (La
risposta dell'onorevole Gui è acquisita agl i
Atti parlamentari) .

Se questo è vero, dobbiamo porre i l
problema di fondo, che è quello del rap-
porto sviluppo-riforma, perché sempre ad
esso dobbiamo tornare . Il ministro ha detto
che il costo dello sviluppo iè uguale al cost o
delle riforme, e su questo noi siamo d'accor-
do : è una .affermazione che ci trova consen-
zienti . Però bisogna vedere di quale tipo d i
sviluppo si tratta, collegato a che gener e
di riforma ; e il discorso che ho fatto sull a
scuola dell'obbligo, il 'discorso che si può
fare sull ' università sono illuminanti in pro-
posito . Cioè : che tipo di strutture diamo alla
scuola perché faciliti lo sviluppo ? Perch é
sappiamo 'che la domanda d'istruzione non
sta dentro alla scuola : sta fuori, sta nel po-
polo italiano, sta nella gioventù . Ma biso-
gna vedere come la scuola recepisce questa
domanda d'istruzione, occorre accertare s e
la scuola italiana non subisca questa doman-
da invece di stimolarla .

Ebbene, questa scuola italiana subisce l a
domanda di istruzione, la ostacola, la frena ,
la assorbe : non è mai la Mecca che va a ,
Maometto quando Maometto non va all a
Mecca. Non è, cioè, una organizzazione che
rimuova questo tipo di ostacoli ; e il colle-
gamento che vi è tra questa legge e la strut-
tura che esiste e che si vuole dare in futuro
alla scuola italiana è proprio improntato a
questa linea . Siiamo di fronte ad una scuol a
che è pressata : andate a vedere come si apre
l'anno scolastico in Italia ! Andate a veder e
quale 'dramma questo costituisce in citta-
dine, in grandi città, in paesini, in rioni di
metropoli ! Intorno alle aule, davanti ai can-
celli, davanti all ' organizzazione degli inse-
gnanti vi è questa grande massa che chied e
di essere istruita, vi è questa spinta, quest o
desiderio, questa domanda di cultura di fronte
alla quale la scuola italiana scricchiola con-

tinuamente, perché non è in grado di rispon-
dere .

Questa è l'immagine 'visiva che la nostra
struttura scolastica collegata ai problemi del -
lo sviluppo – perché poi è questo il tem a
della 'discussione odierna – ci dà . Questo è
appunto collegato al tipo di problemi di ri-
strutturazione. L'onorevole Gonella lo ha
detto oggi con molta forza . Questo è il spian o
Gui, questo è il tipo di ristrutturazione sco-
lastica nella quale il liceo e l'istituito magi -
strale hanno loro ruoli precisi, nella qual e
la scuola privata ha il 'suo peso . Lo ha detto
con la brutalità e con la franchezza di chi
in fondo decide e influenza le grandi deci-
sioni, non di chi ricama, sognando e magari
cercando alibi per il proprio atteggiamento .
Questa è la verità .

Ora qui, siamo di fronte a un piano di
ristrutturazione scolastica che è espresso ne l
piano Gui, che si esprime nei disegni di leg-
ge presentati o in quelli che sono in ela-
borazione o nelle notizie che filtrano e ch e
sostanzialmente, per quanto ad un livello
più elevato, ripropone le disfunzioni classi-
ste e le strozzature, che non isolo sono in -
giuste socialmente, ma anche frenano lo svi-
luppo, impediscono l'impetuoso sviluppo
della domanda di istruzione del nostro paese .
I liberi accessi alle università, la mobilità
verticale da urna scuola all'altra, l'unità tra
cultura e iprofessione, oggi non sono i cri-
teri che informano quel tipo di piano, sono
i criteri di divisione all'interno della scuola
media superiore fra vari istituti, in cui i l
liceo continua ad avere la sua supremazia ;
l'accesso limitato ad alcune e non ad altre
facoltà universitarie, la riproduzione a livel-
lo universitario della distinzione classista co n
i diplomi, sono tutta urna serie di elementi
che ci dimostrano come si creano nuove stroz-
zature che influiranno, come hanno già in-
fluito nella scuola dell'obbligo, sullo sviluppo .

Ecco 'perché questo disegno 'di legge non
è neutro : non è neutro all'interno del discor-
so scolastico, non è neutro per quianto riguar-
da la sua proiezione esterna .

Vorrei conoscere – lo confesso – l'opinione ,
per esempio, del professor iGozzer e di tutt i
gli ambienti cattolici che alcuni anni fa han-
no portato avanti la battaglia sulla tematic a
dello sviluppo scolastico, che 'stavano all'in-
terno del centro studi del Ministero, che han -
no fatto tante di quelle interessanti ,pubbli-
cazioni sul modo in cui è 'stato oggi svilup-
pato il discorso fra programmazione gene-
rale e programmazione scolastica e quindi su l
tipo di discussione odierna, sull ' impostazio-
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ne di questo piano . Badate, noi siamo ormai
adusi ad una caratteristica del nostro mini-
stro d'ella pubblica istruzione, che è quella
di dire costantemente a tutti i livelli : questo
è il massimo che io ho 'potuto ottenere dal
Ministero del tesoro . Questo è un tema ricor-
rente . Egli promette, discute, però poi dice :
c'è il tesoro, è il tesoro che comanda, certe
cose non si ,possono fare perché il ministro
Colombo rappresenta la !disponibilità 'delle ri-
sorse del nostro paese e quindi la sua so-
stanziale distribuzione interna per voci, pe r
compiti sociali e così via .

Ebbene, di fronte a questo tipo di di -
scorso, noi siamo convinti !che è, appunt o
per questo, errato il tipo 'di procedimento cu i
siamo stati portati nella discussione in que-
st'aula e che è sbagliato il tipo di 'discorso
che stiamo facendo. Se è vero, come non cre-
do, che il ministro della pubblica istruzion e
entra non dico in conflitto ma in concorren-
za con i suoi colleghi 'di Governo per quant o
riguarda le ripartizioni delle risorse nazio-
nali, quindi dei finanziamenti, degli inve-
stimenti a favore o meno della scuola ; se è
vero che esiste questo atteggiamento in 'Com-
missione pubblica istruzione, che ci vien e
continuamente riprodotto come tematica
« prendiamo quello che ci danno perché son o
soldi per la scuola, che non hanno sapore ,
non hanno tessera, non hanno opinion e
politica », se è vero questo discorso d'i una
dinamica all'interno del Governo, se 'è vero ,
quindi, che il ministro Gui ripropone conti-
nuamente i bisogni della scuola, i bisogn i
dell'istruzione di fronte ai generali bisogn i
del nostro paese, perché questo non è av-
venuto in un rapporto con le masse, con l a
popolazione, e non all'interno di una con-
trattazione che non può che essere steril e
perché non !si fanno altro che i conti della
serva, non si fa altro che spaccare la lir a
in quattro ? Perché non si va a vedere cos a
succede davanti alle scuole all'apertura del-
l'anno scolastico ? Perché non si trova un
collegamento con quelle madri che fanno
la fila di notte per (iscrivere i propri bam-
bini all'asilo ? Perché non si tiene conto d i
quei bambini che ancora non frequentan o
la scuola nonostante l'anno scolastico sia
cominciato da settimane, e ciò perché le scuo-
le non sono state aperte ? Perché non si trova
un collegamento con quelli che Hanno (il se-
condo o il terzo turno, o con quelli che no n
vengono iscritti o non 'vengono accettati per -
ché le iscrizioni sono bloccate ?

Non c'è un discorso sul bisogno sociale a
questo proposito . Quindi il discorso sulla prio -

rità della spesa per la scuola rispetto ad altr e
spese, discorso che è stato fatto tante volt e
dal nostro Governo, è sterile perché non si
collega sostanzialmente con i grandi bisogn i
sociali e con le forze che li possono far va-
lere, che sono oggi quelle che !si scontran o
di fronte (ai cancelli delle scuole.

Le vie di Roma sono state percorse dia cor-
tei 'di genitori che dimostravano contro i l
modo in cui erano stati impostati all'inizi o
dell'anno scolastico i (problemi 'della scuola .
Siamo convinti che non è questa discussion e
in camera charitatis che può portare più fond i
alla scuola e che la (distinzione che si è ope-
rata tra discussione 'del piano Gui e discus-
sione del piano Pieraccini sacrifica la scuola .
Il fatto che ci accingiamo ora ad approvare
questo idisegno di legge e che subito dopo avrà
inizio la discussione del piano Pieraccini di-
minuisce – se mi consentite l'espressione –
la capacità contrattuale della scuola .

FRANCESCHINI . No .

BERLINGUER LUIGI . Sì, onorevole Fran-
ceschini, perché il tema che sarà ricorrente
domani (e lo sconosco perché ne abbiamo un
piccolo esempio in Sardegna) è questo : voi
avete già il piano. Cos'altro volete? Quest i
sono i fondi che sono stati stanziati per 'l a
scuola, il resto è (da spartire (per gli altri set-
tori . Ma anche su questo terreno che ho defi-
nito dei conti della serva il vostro atteggia-
mento è sbagliato, perché un aumento delle
disponibilità !finanziarie per la scuola si sa-
rebbe potuto ottenere discutendo il ruolo so-
ciale della scuola all'interno dello sviluppo
generale del paese, e quindi l'unica sede era
quella della discussione del piano economico
generale . Aver voluto astrarre da quel con-
testo e discutere 'prima i problemi della scuo-
la significa diminuire sostanzialmente la ca-
pacità contrattuale del settore scolastico .

Qual è il risultato sul bilancio e quind i
sul quantum di questo 'disegno 'di legge ?
Ecco la discussione sulle cifre . L'onorevol e
Gonella ci ha presentato 'questo disegno d i
legge come se fosse un fiume d'oro che inve-
stisse l 'a nostra scuola e a questo (non so co n
quanta attenzione e scrupolo documentario )
hanno fatto eco altri colleghi di altri gruppi ,
abbacinati da questa danza di miliardi sull a
quale è stato costruito il voto favorevole del
Movimento 'sociale italiano, del gruppo libe-
rale, ecc .

Mi permetto idi esporre alcuni argomenti sul
senso finanziario, sul quantum finanziiario di
questo provvedimento . È troppo facile consi-
derare (come fece l'onorevole Fanfani con il
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piano decennale) una somma in'discri'minat a
e acritica in cinque anni . Esaminiamolo e avre-
mo la prova che questo disegno di legge cri-
stallizza l'espansione scolastica . Se paragonia-
mo l'aumento percentuale del bilancio ordi-
nario della pubblica istruzione negli anni da l
1957 al 1963, troviamo che la media è piut-
tosto elevata e va perfino al 16 per cento di
aumento da un anno all'altro . La media che
viene fuori 'adesso è del 4, 5, 6, al massim o
dell '8 per cento da un anno all ' altro .

Voi potreste obiettare : badate, il punto di
partenza era talmente miserevole in Italia ,
avevamo un arretrato di 50 anni rispetto a i
paesi civili dell'Europa occidentale, per cui
un balzo idi -quel tipo oggi non è 'più possibile ,
dati i livelli già raggiunti . Ebbene, contesto
questo discorso appunto con le cifre che ri-
guardano il tipo di scolarità raggiunta, l a
mancanza del raggiungimento dell'obbligo
scolastico, la pressione 'davanti ai cancelli e
ai portoni delle scuole della domanda social e
di cultura e di istruzione .

Vi risparmio le cifre che 'avevo raccolto i n
questi giorni . IMa se esaminiamo la percen-
tuale di aumento tra i bilanci del 1964, del
1965 e del 1966, troviamo che vi è un aumento
del 12 per cento . Se al 1966 aggiungiamo l e
cifre 'di .piano, il salto è del 18 per cento .
Nell'anno dopo, iall'interno del piano, questo
salto è dell'8 per cento .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Sfido io ! È
in relazione alla somma ,aumentata .

BERLINGUER LUIGI. No, onorevole sot-
tosegretario, aumenta la somma di base della
cifra a quo, mia non aumenta in proporzion e
come nell'anno precedente la somma della ci-
fra ad quern . Le sto contestando l'aument o
percentuale 'da un 'anno all'altro . Voglio cioè
dire che, con questa legge di piano, cristalliz-
ziamo l'aumento idei bilanci ordinari . Fac-
ciamo un esame del bilancio 1967, fresco alla
nostra attenzione, e di quello dell'anno pas-
sato. Vi è una serie di voci i cui stanziament i
sono statici . Il che vuoi dire che l 'aumento non
è dato dallo sviluppo ordinario dei bilanci ,
è dato dalla legge di piano . E che aumento
porta ,questa legge di 'piano da un anno al-
l'altro? Non nego che vi sia un aumento
e non nego che il punto di partenza dell'au -
mento sia un risultato 'quantitativamente in-
teressante . Dico però che il tasso percentuale
di aumento da un anno all'altro in quest i
anni di piano 'è ,di gran lunga inferiore al
tasso di aumento degli anni passati . Quest o
ella non può contestarlo. Ella può dire che

siamo arrivati ad un livello elevato, però c' è
una diminuzione del tasso di sviluppo .

E conseguentemente questo si ricollega
alla 'diminuzione dello sviluppo degli effetti-
vi scolastici e idell'espansione della scuola ,
nonché alla limitazione del livello, che noi
consideriamo assolutamente insufficiente e a l
di sotto delle previsioni, delle necessità indi-
cate dalla pubblicistica anche cattolica oltre
che dalla commissione di indagine presiedu-
ta dall'onorevole Ermini .

Prendiamo, ad esempio, l'università . Nel
campo universitario in cinque anni, esclus a
l'edilizia, era stata prevista la spesa di 215
miliardi ; si era anche precisato che, se que-
sta cifra non fosse stata raggiunta, sarebbero
state compromesse 'anche le possibilità ,d i
sviluppo future di tutto il sistema scolastico .
Non credo che l'onorevole Ermini, nel redi-
gere la relazione della commissione di in-
dagine, abbia scritto cose del genere a cuor
leggero . Ma ora i 215 miliardi previsti dall a
comimissione di indagine nel piano Gui di-
ventano (assumo il 1969 come anno di rife-
rimento) 157 miliardi, cioè 58 in meno .

La legge finanziaria stanzia 150 miliard i
e cioè ancora 7 miliardi in meno . Dobbiamo
perciò 'discutere, con il permesso 'dell'onore-
vole Gonella, non soltanto su quanto riguar-
da il punto di partenza mia anche su ciò che
si riferisce alle necessità reali .

Vediamo come è oggi la nostra universit à
e cerchiamo ,di renderci conto di quello ch e
accadrà se non 'si interverrà tempestivamen-
te . Può essere utile a questo scopo fare ri-
ferimento alla recentissima polemica di stam-
pa sostenuta 'dal professore iCaianello e da altri ,
'polemica che costituisce una prova che ogg i
non si può non agire con estrema urgenza s e
non vogliamo correre il rischio di compromet-
tere idefinitivamente la scuola italiana e so-
prattutto le università .

In conclusione, questa legge che stiamo
discutendo prevede stanziamenti inferiori a
quelli previsti dal piano 'Gui a favore dell e
università e cifre infinitamente più basse d i
quelle previste dalla commissione di indagi-
ne. Mi sia consentito perciò, onorevole sot-
tosegretario, di esaminare i dati anche d a
un punto di vista interno assumendo i pa-
rametri che il Governo ci ha fornito .

Le previsioni della Commissione di inda-
gine e le stesse previsioni del piano Gui eran o
state fatte sulla base di certi parametri, com e
quello contenuto a pagina 125 della relazione ,
circa il costo medio di uno studente che, 'ap-
punto, secondo il detto piano 'Gui si sarebb e
aggirato sulle 240 mila lire . Ho fatto i cal-
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coli non per il 1963 (anno ,del piano ,Gui), ma
per il 1965 : ebbene, queste 250 mila lire per
studente sono diventate 285 mila, perché ne l
frattempo vi è stata, oltre alla svalutazion e
della moneta, una lievitazione dei costi in
generale .

Ma, anche assumendo gli stessi elementi
di calcolo forniti dal Governo, i 150 miliardi
di oggi non sono più quelli di ieri perché, es-
sendo nel frattempo intervenuto un aument o
dei costi, la loro effettiva possibilità di inci-
dere è diminuita, onde uno di questi du e
parametri salta dimostrando che non sol-
tanto si è operato un taglio in cifra assoluta
ma anche in cifra relativa.

Vi è poi ,da prendere nella debita consi-
derazione un altro dato fornito dalle previ-
sioni del piano Gui circa lo sviluppo 'degl i
effettivi nelle università : si parlava ,di 80
mila studenti in meno, mentre il piano, se-
condo le linee riportate nel testo del Senato
(a pagina 9 della relazione), dice che si pre-
vede un incremento 'di 150 mila studenti uni-
versitari in cinque anni . Così il 'piano 'Gu i
aveva previsto un aumento di 80 mila stu-
denti e aveva costruito quella cifra su un a
previsione di 373 mila studenti, i quali sa-
ranno invece 442 mila . In tal modo non sol-
tanto si appalesa la necessità di diminuire
il costo per ogni studente a causa delle spes e
ordinarie, ma occorre anche diminuirlo a
causa del numero degli studenti stessi .

Tutto ciò fa sì che in pratica ci troviamo
'di fronte ad una previsione infinitamente
inferiore non solo ai dati della Commissio-
ne di indagine ma, come ho detto, anch e
nei confronti dello stesso piano Gui . Quindi
non risulta per nulla vera l'esistenza 'di 'que-
sto torrente di miliardi che va verso la scuo-
la. Di fronte allo sviluppo delle necessità
reali siamo in una situazione che non tien e
dietro nemmeno alla espansione naturale
dell 'università in questo momento . Vediamo
quali sono i risultati all'interno ,di ,questo tipo
di istruzione . Vi è non soltanto una pro-
grammazione del deficit, ma la programma-
zione 'di un aggravamento del deficit .

Quanto ai docenti è 'la stessa cosa . Si pre-
vede un aumento di mille cattedre. Ho fatto
una equazione del tipo 'di quelle che si im-
paravano alle scuole medie . Oggi abbiamo
284 mila studenti, domani ne avremo 420
mila; oggi abbiamo circa 3 mila docenti ,
quasi tutti professori di ruolo ; domani ne
avremo 4 mila. L 'onorevole Gonella ha det-
to : « Mille 'docenti in più, una grande ci -
fra » . Però il rapporto numerico docenti -
discenti peggiorerà . I colleghi sanno qual è

questo rapporto attualmente, sanno che cos a
significa insegnare all'università di Roma :
3 mila studenti nel proprio corso. I collegh i
sanno come oggi la situazione sia tale pe r
cui il professore universitario non conosc e
nemmeno la fisionomia dei propri allievi ; e
questo non soltanto nei molti casi in cui non
fa il proprio dovere, ma anche nei casi in
cui lo fa ; in quanto insegnare a centinai a
di studenti significa impartire soltanto un a
lezione ex cathedra, ma non 'significa se-

guire il curriculum quotidiano di studi (l e
esercitazioni, le tesine, le tesi) la maturazio-
ne culturale e scientifica dell'allievo, poiché
non si ha la possibilità ;fisica di far questo .

Questo rapporto tra docenti e discenti in
Italia è fortemente ,deficitario . Lo accertò an-
che la Commissione d'indagine . Le previsioni
del piano aggravano questo deficit con l'au-
mento ,di mille cattedre . Dobbiamo perciò
dire che, se facciamo un discorso raffrontato
.alle necessità, abbiamo una situazione estre-
mamente grave . Potremmo 'portare i dati re-
lativi a tutto il personale 'docente, ma lo fa -
remo quando :discuteremo, mi auguro presto ,
la legge sugli organici .

Questo grande flusso di oro non c'è, anzi
i fondi sono talmente limitati che è previsto
l'arresto dello sviluppo spontaneo della do-
manda di istruzione e quindi del tasso di
scolarizzazione del nostro paese . Questo vale
tanto per i docenti quanto per l'assistenza
agli studenti universitari .

A proposito dell 'assistenza agli universi -
tari i dati sono clamorosi : di fronte al cent o
per cento degli studenti assistiti nell'Union e
Sovietica, al 98 per cento nell'Inghilterra ,
al 40 per cento della Francia, in Italia vi è
soltanto 1'8 per cento 'di studenti assistiti . È
una cifra estremamente limitata, del tutt o
insufficiente .

Qual 'è la conseguenza ? È il tipo di studi ,
il tipo di università che abbiamo nel nostro
paese . Ecco perché il finanziamento influi-
sce sulla natura stessa della vita universi-
taria. Con la programmazione, fatta in que-
sta legge, dell'aumento del presalario, del-
l'assistenza universitaria, questo dato sarà
migliorato 'di poco . Altro che traguardi del-
l'Europa occidentale ! Ma noi in fatto d i
elevazione dei presalari siamo lontani da i
traguardi spagnoli .

ERMINI, Presidente della Commissione .
La Spagna è tanto nobile nella sua lettera -
tura, nelle sue bellezze, nei suoi valori .

BERLINGUER LUIGI . È tanto nobile, m a
non nel suo regime .
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Dicevo che a questo proposito la situazio-
ne è estremamente grave . Nell'inciso di un
articolo dell'Espresso, si sottolineava che in
Italia i soldi spesi per la scuola sono troppi .
Non credo che quell'articolo sia stato scritt o
dal professor Gozzer ; anzi lo escludo, perché
non mi sembra che 'favorisca la battaglia de-
mocratica iper lo sviluppo della scuola. In
quella tesi che rigetto vi era una allusione
ad un concetto molto importante : al fatto
che oggi vi è un grave spreco all'interno dell a
spesa pubblica per la scuola . Si 'pensi a l
numero dei fuori corso, che oggi hanno rag-
giunto la cifra di 115 mila, si pensi a quest o
tipo di « mortalità » scolastica; si pensi a
quanti sono gli studenti che si iscrivono al-
l'università, pagano le tasse, usufruiscon o
di un servizio pubblico e non finiscono il
ciclo degli esami . Si pensi quindi al fatto
che oggi all'interno dell'università prem e
una massa che va sempre crescendo, ma non
è altrettanto numerosa al momento dell'usci-
ta. Se prendiamo il numero degli immatri-
colati, notiamo in due 'anni un aumento del-
30 per cento; 'se prendiamo il numero dei
laureati, abbiamo un aumento dell'1i pe r
cento .

Una gran parte idi studenti cioè non giun-
ge alla laurea . Le nostre università non sono
soltanto ingolfiate di studenti, ma anche di
studenti fuori corso. C'è un'organizzazion e
degli studi che non agevola le possibilità di
concluderli in modo efficiente e produttivo ,
e che quindi determina un altissimo costo so-
ciale ed economico dell'istruzione ; determi-
na grandi dispersioni, un enorme spreco .

Ecco perché il problema del finanziamento
è collegato a quello delle riforme, non per-
ché le riforme costino sempre ; anzi, molte
volte le riforme fanno risparmiare ingenti
somme. Il valore, il significato del presala-
rio non sta soltanto nei 5 miliardi e mezzo
iscritti nel bilancio della pubblica istruzione ;
non starà nei 30-40 miliardi cui si potrà ar-
rivare con una riforma di questo istituto .
Il fatto è che aumentare i presalari signifi-
ca aumentare il numero delle aule, degli in -
segnanti, delle attrezzature, le dotazion i
scientifiche, e rendere quindi più produttiv o
tutto lo studio. Creare le condizioni perch é
lo studente sia presente all 'università, per-
ché frequenti e renda, quindi perché conse-
gua la laurea, raggiunga insomma i suoi ri-
sultati . questo il modo per affrontare i n
maniera democratica e giusta la connession e
tra sviluppo e riforma, tra finanziamento e
ristrutturazione .

Crediamo che tutto questo sia assoluta-
mente e necessariamente urgente, altriment i
succederà ciò che è già accaduto, cioè che
quei 5 miliardi e mezzo iscritti nel bilan-
cio della pubblica istruzione a titolo idi pre-
salario non si possano spendere tutti ; e suc-
cederà o che si spenderanno in un certo
modo, o che non si spenderanno affatto . Quin-
di si avrà una strozzatura nello stesso svi-
luppo dell'espansione (questo è il tema ri-
corrente del discorso), dovuta al tipo di strut-
tura della scuola, dovuta al tipo della su a

organizzazione .
Qui viene fuori il tema della riforma uni-

versitaria. A questo proposito desidero fare
un'osservazione particolare, che formerà an-
che oggetto di un nostro ordine idel giorno .

Stiamo procedendo verso un affossamen-
to della riforma . Vi è un grave ritardo con
cui la Commissione pubblica istruzione viene
investita del problema della riforma . Abbia-
mo lavorato per due mesi prima dell'estate
e poi non se ne è più parlato . Qual è il di-
segno politico che si cela dietro questo atteg-
giamento procedurale? Non vorrei che s i
arrivasse all 'elections 'year, cioè all'ultimo
anno preelettorale, con un ingolfamento de l
lavoro legislativo della Camera tale che c i
ponga nelle condizioni in cui il ministro Gu i
ci ha messo in occasione della discussione d i
questo disegno di legge : o mangiate questa
minestra, o saltate dalla finestra ; o appro-
vate subito questo disegno di legge, oppur e
vi accusiamo di fronte all'opinione pubblic a
di essere i sabotatori della riforma univer-
sitaria .

Badate, la riforma universitaria ha biso-
gno di una discussione ponderata, rapida se
volete, ma molto approfondita . Non vogliam o
essere messi nelle condizioni ricattatorie d i
dover approvare tout court il testo che ci è
stato presentato, per fretta, per non far spi-
rare la legislatura, per arrivare finalmente
all'approvazione della legge di riforma . Noi
la vogliamo discutere fin da adesso . Noi co-
nosciamo la grinta che l'onorevole Gui s a
usare quando vuole imporre la sua volontà ,
perché la Camera l'ha sperimentata in oc-
casione della discussione di questo piano . Da
parte nostra, dichiariamo pubblicamente che
vogliamo la riforma; ne siamo stati alfieri
anche con una nostra iniziativa ; vogliam o
però che questa riforma sia buona, giusta ,
che non sia una controriforma, che non sia -
no comunque disposti ad accettare .

Quindi siamo i primi a sollecitare (e l o
faremo 'presentando uno specifico ordine de l
giorno) l'inizio della discussione, affinché sia
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valido il voto unanimemente espresso dall a
Camera quando, in seguito alla tragica mor-
te del povero Paolo Rossi, l'Assemblea pres e
l ' impegno di arrivare speditamente all'ap-
provazione della legge di riforma universi-
taria .

Questo tipo sostanziale di blocco, dovut o
non sappiamo a quali ragioni – se ai con-
trasti all'interno della maggioranza, o al su o
immobilismo o a qualunque altra ragione –
non lo accettiamo . Vogliamo – sia ben chia-
ro – che si lavori subito su questo important e
tema per andare in fondo, senza fretta e
senza ricatti per le scadenze legislative .

Dicevo che noi non possiamo affrontar e
questo tema separatamente, perché se no n
riformiamo l'università, molti dei fondi de-
stinati al finanziamento saranno sprecati ;
sarà sotto il profilo sociale ed economico uno
sperpero che il nostro paese non si può as-
solutamente permettere .

Per questo motivo siamo convinti che il
legame intimo fra questa legge e le riform e
non è soltanto quanto noi chiediamo, ma è
nella natura stessa di questa legge ; solo che
dal suo interno viene indicato un tipo di -
verso di sviluppo, un tipo molto lontano i n
questo momento dal nostro, un tipo molt o
diverso di sviluppo della scuola e delle sue
strutture . Siamo perciò convinti che è neces-
sario procedere con rapidità .

Siamo però anche convinti che questo di -
segno idi legge, oltre alla sua non neutralità ,
ha anche una rilevanza – come ho tentato
di dimostrare – molto limitata dal punto d i
vista finanziario . Una rilevanza finanziari a
che è esigua rispetto ai bisogni sociali ; anzi ,
ha una funzione negativa per quanto riguar-
da il finanziamento dell'espansione scolasti-
ca. A nostro avviso, questo disegno !di legge
è concepito all ' interno di una serie di pro-
poste che, programmando il deficit e sostan-
zialmente attraverso la strozzatura delle strut-
ture, arrestano lo sviluppo scolastico del no-
stro paese .

Allora, se è esatta l'analisi che facciamo ,
se l ' onorevole Gui conosce – come senza dub-
bio conosce – i bisogni della scuola italian a
e l 'esiguità di questi finanziamenti, non s o
che senso abbia la grande campagna che è
stata fatta all'inizio della discussione, che sen-
so abbia il modo in cui l 'onorevole Gui ha
chiesto al Parlamento di sacrificarsi (e non è
mica un sacrificio, questo !) per approvare
questo disegno di legge in tempo, con la pro-
cedura che è stata seguita, dando a noi un a
lezione di pianificazione, di programmazione .

Ma noi rigettiamo questo fatto, con molt a
severità, perché noi siamo partecipi, siam o
costantemente spettatori del tipo di fretta, d i
improvvisazione, di dilettantismo che ha tant o
spesso caratterizzato l'iniziativa del Govern o
in materia di programmazione scolastica e d i
ordinamento stesso della nostra scuola .

Badate, questo disegno di legge ha la sua
data di inizio al 1° gennaio 1966 e lo stiam o
discutendo soltanto adesso . Per colpa del
Parlamento, forse ? Non credo, onorevoli col -
leghi. Perché, intanto, questo disegno di leg-
ge è stato presentato il 21 gennaio con decor-
renza retroattiva del suo finanziamento, a ri-
prova del fatto che il Governo lo ha presen-
tato già in ritardo . E badate che non è u n
ritardo di 21 giorni, dal 1° al 21 gennaio : è
un ritardo ben più lungo, perché la legge
n . 1073 e quella di proroga semestrale eran o
già scadute l'anno precedente . Un programma-
tore serio, per (poter imputare al Parlamento
il ritardo, avrebbe dovuto presentare quest o
testo 4-5-6 mesi prima, per dare al Parlamen-
to il tempo necessario per discuterlo, affinché
esso potesse essere applicato con la sua de-
correnza reale, dopo che fosse stato approva-
to. Ma questo concetto è stato capovolto . Con
quale titolo, con quale diritto l 'onorevole Gui ,
con le sue dichiarazioni e con le sue « veline »
ai giornali, va dicendo all'opinione pubblic a
che siamo noi a sabotare l ' inizio dell 'anno sco-
lastico, quando è !proprio lui a presentarsi co n
mesi di ritardo, quando sono largamente su-
perate le scadenze della legge triennale e d i
quella di proroga ?

Noi tutti abbiamo assistito all'inizio del-
l'anno scolastico : quante sono le scuole ch e
hanno cominciato a funzionare il 1° ottobr e
1966 ? Quante scuole hanno l'organico com-
pleto e pronto per l'inizio dell'anno scolasti-
co ? Quante aule sono state ridipinte, quanti
gabinetti riparati, quanti sgrondi sono stat i
messi a posto in tempo ? E sono minimi aspet-
ti della vita scolastica . Come si fa ad accusar e
il Parlamento quando si ha una coda di pa-
glia di questo tipo ? Quando si ha una orga-
nizzazione burocratica della pubblica istruzio-
ne che arriva sempre con il fiato grosso e
con mesi di ritardo ?

Vi sono stati anni – e forse anche que-
st'anno – in cui i professori sono stati desti -
nati alle loro cattedre due o tre mesi dopo
l'inizio dell'anno scolastico, sicché i ragazzi
hanno perduto mesi e mesi di istruzione . E tut-
to questo può essere imputato a noi ? Forse è
colpa della mancata approvazione di questa
legge se i bambini delle scuole romane e delle
scuole milanesi non hanno ancora i loro inse-
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gnanti? E vogliono addossare questa colpa a
noi, alla Camera, alla lentezza della discus-
sione parlamentare? Forse è colpa nostra s e
l'onorevole , Gui e la maggioranza facevano ap-
provare ogni pochi mesi una legge di proroga
alle scadenze del 31 dicembre, del 31 marzo
e del 30 giugno imposte dalla legge per l a
presentazione del piano di sviluppo quinquen-
nale della scuola, come diceva la commissio-
ne d'indagine, come stabiliva la legge n . 1073 ?
Forse è colpa nostra se, scaduta la legge d i
proroga semestrale, il ministro non ha ap-
prontato gli strumenti 'perché il Parlamento
e il paese potessero idiscutere serenamente e
con calma questa situazione ?

Si vuole rigettare sul Parlamento questa
responsabilità, il fatto che oggi parecchie scuo-
le elementari chiudono le iscrizioni perch é
non vi sono aule sufficienti, che la scuola
« Luigi Settembrini » ha dichiarato vacanza
fin dall ' inizio dell'anno scolastico perché no n
era stata sistemata, che .a Sassari, in via Ci-
vitavecchia, la direttrice didattica ha chiuso
le iscrizioni perché non c'erano aule. col-
pa del Parlamento, della sua volontà sabo-
tatrice se a Tor Marancio non vi sono ban-
chi, per cui vengono pubblicate sui giornal i
le fotografie dei bambini che stanno in piedi ,
o dell'altra scuola lì vicino che non funziona
perché non è stata aperta, che 500 student i
della succursale della scuola media « Ort i
della pace » a Roma sono restati fuori dell a
scuola perché non sono state realizzate i n
tempo dalla burocrazia, dal Ministero, da l
Governo tutte le misure necessarie 'affinché la
scuola cominciasse a funzionare ?

Potrei citare moltissimi esempi, perché l e
cronache dei giornali 'sono piene di quest o
caos edilizio, ,di attrezzature, di personale, ne l
quale si è trovata la scuola italiana all'inizio
dell'anno scolastico .

Un Ministero che ci rinfaccia la non !pro-
grammazione, la lentezza, non prevede ch e
vi sarà un aumento di iscrizioni nei lice i
'scientifici, prende gli studenti romani 'di u n
liceo scientifico, già iscritti, che hanno ac-
quistato i libri, e li sbatte in un altro liceo d i
un differente quartiere della città, altri 30 0
studenti dell'istituto tecnico « Einaudi » l i
manda alla circonvallazione Subaugustea, 50 0
studenti del X istituto tecnico li manda a Tor
Fiorenza, con una redistribuzione dovuta
esclusivamente all'impreparazione tecnica de-
gli uffici periferici del Ministero .

Come possiamo essére accusati noi di que-
sto ? Vedremo cosa succederà all'inizio del -
l'anno scolastico universitario . L'anno scor-
so i rettori delle università di Padova e di

'Genova hanno tentato di chiudere le iscrizio-
ni, di introdurre il numero chiuso, perch é
nelle aule universitarie non ci stavano più
gli studenti . questa responsabilità del Par-
lamento, dei ritardi, dell'ingolfamento, dell a
discussione in Assemblea? Non credo, onore-
voli colleghi . La verità è nel discorso che
il ministro Gui ha pronunziato al Senato a
conclusione del dibattito sulla legge per l'edi-
lizia, nelle cifre illuminanti che ha fornito
e che del resto sono contenute nella relazione .
In Italia ci sono 1 .800 .000 posti-alunno man-
canti ; in cinque anni ne mancheranno altri
1 .600 .000 . La legge di piano prevede che ver-
ranno coperti 1 .500.000 posti-alunno, quind i
programma non soltanto il deficit attuale, ma
anche un aumento del deficit stesso . un tema
ricorrente. Abbiamo nel 'paese una grand e
spinta democratica all'istruzione, all'espansio-
ne culturale, alla preparazione professionale ,
e – per contro – strutture che non riescono a
favorirla, che hanno il fiato grosso e non son o
solo in grado idi tenere dietro a questo rit-
mo, organizzazioni e strutture che sostanzial-
mente strozzano tale sviluppo .

Credo che questo sia il vero motivo per i l
quale oggi ci troviamo di fronte a un mal e
così cronico, talvolta fatto anche di piccole
cose, per cui all'inizio dell'anno scolastico con-
tinuamente si riproducono questi problemi ,
gran 'parte dei quali, anche con un minimo
'di buona organizzazione, si sarebbero potut i
superare in temipo .

Ci troviamo di fronte a un disegno di leg-
le – ella, onorevole sottosegretario, compren-
derà i motivi della nostra opposizione – ch e
non è neutro né un fiume d'oro ; ci troviam o
di fronte a uno degli atti costituenti una poli-
tica di sviluppo scolastico estremamente gra-
ve. Noi siamo convinti – il compagno Seron i
lo disse in Commissione – del ruolo che h a
nella politica governativa anche il ministr o
della pubblica istruzione, onorevole Gui ,
elogiato dall'onorevole Magri in questo dibat-
tito, e di cui conosciamo la statura, la capa-
cità politica, probabilmente di gran lunga
superiore a quella ,dei suoi predecessori, m a
di cui conosciamo l'azione portata avanti co n
una volontà e con una grinta ,all'interno d i
un tipo particolare di politica di ristruttu-
razione scolastica, che è quella della omo-
geneizzazione della politica scolastica con i l
resto della politica del Governo : con la po-
litica economica della congiuntura, con la
politica della polizia in questi giorni, con la
politica estera .

Non iè vero, onorevoli colleghi, che esista
questo contrasto tra un dicastero e 'l'altro,
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non è vero che l'unità del Governo sia un
fatto costituzionale : è 'un fatto reale nel no-
stro paese, è una politica unica che si riper-
cuote, per quel che riguarda la scuola, ch e
non è affatto un aspetto neutro della politica
generale !del Governo, in modo estremamente
preciso .

Con questo disegno di legge ci troviamo
oggi di fronte ad un atto politico che non
a caso riceve il voto favorevole del Movimen-
to sociale italiano e del liberale onorevole
Malagodi, e non a caso riceve gli elogi del -
l'onorevole Gonella come continuazione del -
la sua politica centrista !di ministro dell a
pubblica istruzione. Ci troviamo di fronte ad
un tipo di provvedimento che ha raccolt o
consensi non sul suo quantum (un'affrettata
lettura potrebbe forse convincere anche d i
questo), ma sul suo vero contenuto politico
e ha determinato uno schieramento assai stra-
no ed ibrido all'interno di questa Camera ,
sul quale vogliamo richiamare l'attenzione
degli amici cattolici e dei compagni sociali-
sti che hanno un'altra idea del modo co n
cui si deve sviluppare la scuola, !del mod o
in cui l'istruzione nel nostro paese deve es-
sere ristrutturata .

Quei sindacalisti, quegli uomini della si-
nistra cattolica, quegli uomini !del partit o
socialista italiano che non si sono voluti qu i
impegnare a fondo su questo tema, forse
consideravano più importante la battaglia 'per
i presidi idonei che non !quella per lo svilupp o
quinquennale della scuola. Questo !è un tem a
essenziale, determinante, sul quale si pale-
sano le scelte politiche precise da parte d i
una maggioranza o meglio da parte di un a
forza egemone all ' interno di questa maggio-
ranza. Ma noi non crediamo che vi sia l'una-
nimità di tutto il mondo cattolico o di tutto
il mondo socialista. Sappiamo che vi sono
ambienti, come quelli delle ACLI, dell'« In -
tesa cattolica », di Aggiornamenti sociali (l a
rivista gesuita di Milano), o come quelli ch e
stanno attorno anche ai vecchi programma-
tori alla Gozzer, i quali non sono allineati
su questo indirizzo .

Siamo altresì convinti che, all'interno de l
gruppo del partito socialista italiano, esiston o
serie perplessità per il senso, il significato ,
la portata, la qualità !di questo tipo di prov-
vedimento . Per questo lo abbiamo combat-
tuto, seguendo la nostra linea ispiratrice con-
densata negli emendamenti presentati agl i
articoli e nei nostri interventi in Commissio-
ne bilancio durante l 'esame del piano Pie-
raccini, per quanto riguarda il modo con cu i
concepire un vero sviluppo della scuola .

Tutto questo senza cifre stratosferiche, ono-
revoli colleghi, ma con stanziamenti che son o
stati considerati dal relatore onorevole D e
Pascalis interessanti e non pazzeschi . Con ciò
intendiamo dimostrare che, affrontando con-
testualmente programmazione e riforme, an-
che con stanziamenti non stratosferici, si pu ò
ottenere un reale sviluppo degli effettivi sco-
lastici, una grande espansione scolastica, e
si può quindi procedere nella direzione im-
posta oggi dai bisogni del paese, dalla gran-
de spinta sociale in atto in Italia .

Credo che a questo proposito ci troviam o
di fronte ad un fenomeno interessante . Non
penso sia giusto allarmarsi davanti ai fatt i
recessivi, indiscutibili però, di assestamento
dello sviluppo . Sono convinto che questi non
sono fatti assolutamente oggettivi, dovuti a
fenomeni incontrollabili ed incontrastabili ,
ma sono fatti dovuti alla struttura scolastica ,
oltre che alla struttura sociale del nostro
paese .

Se quindi si farà strada in tutti noi una
grande volontà di riforma, di rimozione d i
questi ostacoli, di superamento di queste con -
dizioni, sono convinto che il Parlamento po-
trà approvare anche nell'attuale situazione
un tipo di politica scolastica, una linea di
sviluppo della nostra scuola che vada vera-
mente incontro alle esigenze del nostro paese
e a quelle di tutti i ragazzi d'Italia . (Applau-
si all'estrema sinistra — Congratulazioni) .

PRESIDENTE. -È iscritto a parlare l'ono-
revole Sanna . Ne ha ifacoltà .

SANNA . Signor Presidente, onorevoli col-
leghi, essendo l'unico oratore del mio grup-
po iscritto a parlare, il mio compito in que-
sto dibattito non è tanto quello di entrar e
nei dettagli delle questioni che vengono pro -
spettate in questo disegno di legge, quanto
quello di discutere sulla sua concezione ge-
nerale, introducendo qualche discriminant e
politica allo scopo di stabilirne la vera na-
tura ed i veri contorni .

Noi riteniamo che questo sia necessari o
perché l'atteggiamento della maggioranza in
questa circostanza è per noi inaccettabile e
per molti versi contraddittorio .

In buona sostanza si chiede al Parla -
mento di votare una spesa aggiuntiva di 1 .21 3
miliardi a scatola chiusa, cioè di accettare
acriticamente questa spesa che viene giu-
stificata con una politica di sviluppo, che pe r
altro non viene enunciata e non si vuole
enunciare .

Noi – come abbiamo fatto in Commis-
sione – dobbiamo pregiudizialmente sollevare
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una questione di metodo in ordine alla poli-
tica dì sviluppo; questione 'di metodo che
riguarda la coerenza, in una politica di svi-
luppo, tra i fini, gli strumenti ed i mezz i
della politica che si vuole seguire . A noi pare
che tale questione di metodo non sia arbi-
traria e che anzi trovi rispondenza in alcun i
atti della maggioranza stessa .

La maggioranza ed il Governo in quest i
giorni non fanno altro che sottolineare la
priorità del problema scolastico . Lo abbiamo
sentito anche oggi nelI'enfatico discorso del -
l'onorevole Gonella. Ed abbiamo sentito an-
che da esponenti della maggioranza una enun-
ciazione di questo concetto di priorità che i n
coscienza ci sentiamo di condividere .

Per esempio, l'onorevole Buzzi, nel for-
mulare il parere di 'maggioranza dell'VII I
Commissione 'per il spiano economico gene-
rale, ha detto che la priorità del problema
scolastico « va intesa sulla base del ricono-
scimento della funzione propria ed autono-
ma della scuola e della cultura nel process o
di sviluppo della società, nella connession e
organica che naturalmente si stabilisce tr a
processo di sviluppo democratico e svilutppo
della scuola e della cultura » . E, più in là, ha
aggiunto : « Sviluppo e riforma nelle con -
dizioni della scuola e della società italiana
sono esigenze contestuali, per cui non si d à
effettivo sviluppo nel senso di crescita de-
mocratica della scuola italiana senza rifor-
ma degli ordinamenti e dei contributi » .

Io sottoscrivo in pieno questa affermazio-
ne dell'onorevole Buzzi . Ma di tutto 'questo ,
onorevole Buzzi, che cosa rimane, che cos a
c'è nel disegno di legge che stiamo discu-
tendo ? Dov'è la contestualità delle riform e
che ella pone alla base di un giusto concett o
di priorità del problema scolastico ?

L'onorevole Buzzi, che ha la ventura d i
essere relatore per la maggioranza anche d i
questo disegno di legge, ha fatto sforzi eroici
nella relazione scritta, direi con scarsa for-
tuna, per dimostrare la coerenza della mag-
gioranza che ha sottoscritto quella relazione
in ordine alla programmazione economica ge-
nerale .

Ella però ci richiama, onorevole Buzzi ,
in questa discussione ad esprimere un giu-
dizio non superficiale sul provvedimento che
stiamo 'discutendo . Ella afferma che il giu-
dizio su questo 'disegno di legge è compless o
e deve fondarsi sui precedenti e cioè sull a
relazione, sullo stato della 'pubblica istru-
zione in Italia, sulle linee direttive del pia -
no di sviluppo pluriennale della scuola, sul
piano economico generale .

Però, in ordine a questi tre documenti, no i
vorremmo sapere quale è la volontà politica
consolidata, cioè che cosa estrae la maggio-
ranza da questi documenti per farne la bas e
della propria politica. Questo non si capisc e
o non si concilia con il 'concetto di priorit à
espresso nella relazione per la maggioranza
al programma di sviluppo economico ge-
nerale .

Noi vediamo l'accanimento, con cui gl i
oratori della maggioranza alla Camera ed a l
Senato respingono le argomentazioni dell'op-
posizione, la quale incalza sempre sul punto
delle riforme . L'opposizione ritiene arbitrari o
che si possa prevedere una spesa per un a
politica di sviluppo che non è mai stata di-
scussa, nè approvata in linea di massima com e
è il caso delle Linee direttive dello sviluppo
pluriennale della scuola .

Al Senato il relatore per la maggioranz a
ha respinto la tesi dell'opposizione con argo-
mentazioni di questo tipo : che non si potev a
in questa circostanza stabilire una confusione
fra elementi di natura finanziaria e tecnica
e problemi di ordine culturale e pedagogico .
Oppure argomenti come questo, che in nes-
sun caso ci si poteva esimere dall'indicare
una spesa preventiva . Oppure che le spese
previste sono dirette agli ordini di scuol a
riformati o da riformare .

Con questo si crede di avere smantellat o
i discorsi molto argomentati e documentati
che le opposizioni hanno fatto al Senato e d
in questa discussione alla Camera . La verità
è che in questo disegno di legge l'oggett o
fondamentale è un programma 'di spesa di-
retto semplicemente a realizzare alcuni obiet-
tivi quantitativi, per modificare quella situa-
zione seria e grave che l 'onorevole Gui aveva
indicato nella relazione sullo stato della pub-
blica istruzione in Italia . Cioè ci troviamo d i
fronte alla impostazione empirica dei pro-
blemi dello sviluppo della scuola, e, in bas e
a questo, si opera un rovesciamento ed un a
distorsione sul piano sostanziale dei valor i
qualificanti una politica di sviluppo . Per cui
la priorità del problema scolastico si riduc e
ad una cifra e viene intesa come la spesa ne-
cessaria per raggiungere determinati obiettivi
quantitativi e per mettere la scuola al passo
con le tendenze di sviluppo economico de l
nostro paese, per produrre diplomati, spe-
cializzati, qualificati, laureati .

A 'questo proposito non faccio che ribadir e
quanto ho già avuto occasione di dire in
Commissione, cioè che da questa impostazion e
non emerge quella funzione preminente della
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scuola di cui molto spesso parlano gli ora-
tori della maggioranza, ma una scuola ch e
è un ' appendice delle strutture capitalistich e
del nostro paese : una scuola che affronta i
problemi dello sviluppo di una società i n
modo parziale, senza tener conto delle esi-
genze di tutte le forze che concorrono allo
sviluppo dell 'economia, della società ed a l
progresso del nostro paese .

Per noi questa impostazione è inaccetta-
bile . Inaccettabile innanzitutto perché è
incoerente . Nel piano di sviluppo si assum e
un obiettivo di qualificazione di forza-lavor o
per il cui raggiungimento non viene indicata
la strumentazione necessaria .

In secondo luogo non possiamo accettar e
il meccanismo di sviluppo della scuola ch e
viene a configurarsi con una impostazione d i
questo genere . un meccanismo che si bas a
sul congelamento delle strutture attuali dell a
scuola, in cui hanno libero campo di espan-
sione o di interferenza forze che dovrebbero
essere contrastate : avremo nella scuola lo
strumento che riproduce le divisioni di classe .

Infine questa impostazione è soprattutto
illusoria . Date le dimensioni dell'espansione
scolastica raggiunta in questi anni, a noi par e
difficile, anzi impossibile che oggi vi possa
essere spazio per una politica di interventi
puramente quantitativi senza un riesame cri-
tico delle strutture e senza considerare la lor o
aderenza effettiva alla domanda di cultura
che viene oggi dalla società. Dico questo
soprattutto in riferimento a certe strutture
che mostrano tutta la loro insufficienza e d
inefficienza : è per esempio il caso della istru-
zione professionale .

Ma in questo modo vengono frustrate l e
velleità d ' impostazione autonoma del pro-
blema della scuola, che si dilata e si sviluppa
collegata ai bisogni della società . In un piano
così concepito non ha spazio questa visione ;
perché, piaccia o no, viene a sovrapporsi i l
concetto-guida di tutto il programma eco-
nomico generale : il concetto, cioè, della pro-
duttività aziendale, il concetto dell'efficienza
della produzione, che viene anteposto agl i
obiettivi di piena occupazione e del supera -
mento degli squilibri esistenti tra il nord
e il sud . Nel campo della scuola comport a
il perpetuarsi di pratiche maltusiane, che im-
pediscono la valorizzazione di tutte le risors e
culturali del nostro paese . In altre parole ,
vi è urla omogeneità sostanziale del piano d i
sviluppo della scuola con il piano di svilupp o
economico generale, per cui il piano d i
sviluppo della scuola, assume un carattere
di contenimento della domanda di cultura

ed esprime una concezione subalterna dell e
classi lavoratrici : un piano che tende so-
prattutto a stabilizzare in un certo modo i
rapporti di produzione del nostro paese . Però
tutto questo urta contro la realtà . E la realtà
italiana è caratterizzata da una relativa de -
pressione culturale, che si manifesta nell a
scarsa qualificazione della forza-lavoro . E
ci vuoi poco a dimostrarlo, quando si constat a
che nel nostro paese vi sono al giorno d'ogg i
3 milioni e 800 mila analfabeti .

Ciò si manifesta anche nel ramo della ri-
cerca scientifica quando noi dobbiamo con-
statare la nostra dipendenza oggettiva dall o
esterno per ciò che riguarda il prodotto stess o
della ricerca scientifica . Tutto questo è il
prodotto delle strutture arretrate, della confi-
gurazione che in Italia ha assunto la scuola ,
della ristrettezza della sua base sociale . Di
conseguenza mantenere ancora questa strut-
tura significa, in buona sostanza, agire con-
tro gli interessi della società, nella quale stan-
no maturando spinte nuove per lo svilupp o
delle forze produttive, che aumentano la do -
manda di cultura per la valorizzazione dell a
forza-lavoro .

Orbene, onorevoli colleghi, per venire in -
contro a queste esigenze noi riteniamo ch e
il piano di sviluppo della scuola debba avere
un carattere democratico, nel senso che deb-
ba proporsi di affrontare i nodi, le strozzatur e
che impediscono attualmente la diffusione del -
la scuola e della cultura . E un piano di svi-
luppo democratico non può che essere basat o
sulle riforme di struttura e assumere altri pa-
rametri, diversi da quelli che sono stati assun-
ti in questa circostanza . Un piano di sviluppo
democratico della scuola deve partire dall a
condizione umana, dalla condizione della so-
cietà, dalle condizioni del nostro popolo, dall e
difficoltà di accesso alla cultura che per l a
gran parte sono difficoltà di ordine materiale .
E questo piano di sviluppo democratico non
può porsi altro obiettivo che quello di dif-
fondere la cultura, elevando i livelli di sco-
larizzazione, perseguendo l'obiettivo di ridur-
re il divario, che è notevole, fra scolarizzat i
e popolazione in età scolare .

I primi interventi devono essere diretti
alla fascia dell'obbligo . E credo che in questo
ambito non sia fuor di luogo fare un riferi-
mento anche alla lotta contro l'analfabetismo ,
che non è superato affatto . Pare che vi sia
una sorta di rassegnazione fra i colleghi del -
la maggioranza nel constatare che circa il 70
per cento degli analfabeti è costituito da uo-
minid ai 45 anni in su . Ma il fenomeno di-
venta preoccupante non solo perché interessa
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anche elementi più giovani, cioè quasi u n
milione e mezzo di persone ancora in età
recuperabile, ma è preoccupante perché s i
riproduce all'interno delle deficienze dell a
struttura scolastica, si riproduce continuamen-
te come conseguenza dell'evasione dell'obbligo
scolastico, si riproduce per la depressione eco-
nomica, si riproduce per i ritardi, per il di -
vario che sempre esiste fra gli obbligati, gl i
iscritti e i frequentanti .

Penso perciò che su questo problema dell o
analfabetismo non si possa essere molto otti-
misti : noi abbiamo un tipo di struttura sco-
lastica che riproduce il fenomeno in propor-
zioni ancora allarmanti e pertanto inaccetta-
bili .

Così pure per quanto riguarda la scuola
media dell'obbligo. Non vorrei ripetere l e
argomentazioni svolte da altri colleghi, ma
i tassi di scolarizzazione previsti per la scuo-
la media sono assolutamente inaccettabili, te-
nuto conto che si tratta di scuola d'obbligo
e che le basse percentuali di scolarità a que-
sto livello hanno serie ripercussioni nei cicl i
scolastici successivi, cioè nella scuola media
superiore e così via .

E, trattandosi di sviluppo di scolarità, non
possiamo non rilevare il divario esistente nel -
la fascia tra i 15 e i 19 anni, che viene fran-
camente ammesso nelle statistiche . Nel 1970
avremo un divario di scolarizzazione tra i 15
e i 19 anni di oltre 2 milioni e 200 mila unit à
non scolarizzate . Cioè, di fronte ad una massa
di 3 milioni e 900 mila individui in età sco-
lare, avremo appena 1 .700 .000 scolarizzati .
Questo richiama ancora una volta il problema
della riforma della scuola media superiore e ,
nel quadro della riforma, di una ulterior e
estensione dell'obbligo nella fascia compresa
tra i 14 e i 16 anni .

Sempre nell'ambito di un piano democra-
tico, penso che non si possa non dedicare par-
ticolare attenzione all'università . La riforma
democratica dell'università non è più pro-
rogabile data la situazione che si sta deter-
minando . Ho qui galche dato statistico pub-
blicato quest'estate e che riguarda tutta l a
area del MEC e, all'interno del MEC, riguard a
in modo particolare l'Italia . Si tratta di uno
studio del professore francese Raymond Poi-
gnont .

Per 180 milioni di abitanti del MEC s i
hanno, ogni anno, 101 mila laureati ; negl i
Stati Uniti d'America se ne hanno 450 mila
su 195 milioni di abitanti ; nell 'Unione Sovie-
tica 345 mila su 223 milioni di abitanti . Queste
le percentuali in rapporto a gruppi di età :
nel MEC 4 per cento, negli Stati Uniti d'Ame -

fica 19,6 per cento, nell'Unione Sovietica 8, 2
per cento, nella Gran Bretagna 5,68 per cento .
Se poi analizziamo il settore delle disciplin e
scientifiche e tecniche, i giovani che ogni an-
no conseguono la laurea sono : nel MEC 2 5
mila, cioè 1,1 per cento ; negli Stati Uniti
d'America 78 mila, cioè 3,9 per cento ; nell a
Unione Sovietica 130 mila, cioè 4 per cento ;
nella Gran Bretagna 17 mila, cioè 2,68 pe r
cento . La Gran Bretagna da sola ha una per-
centuale notevolmente superiore al MEC nel

suo complesso .
E vediamo ora l ' Italia. L'Italia nel 1970

prevede che il gettito di laureati nelle disci-
pline scientifiche e tecniche sarà dello 0,65

per cento . Lo studioso, di cui ho detto prima ,
ha cercato anche di spiegare il fenomeno, af-
fermando che, tra i motivi del ritardo de i
paesi della Comunità economica europea, v a
innanzi tutto messa in evidenza la limitata
possibilità che hanno i figli dei lavorator i
all'accesso nei gradi più alti degli studi .

Vorrei ora richiamare l'attenzione degli
onorevoli colleghi sulle questioni relative all a
istruzione professionale .

Nel piano di sviluppo viene assunto l'obiet-
tivo di 100 mila unità licenziate ogni anno
dagli istituti professionali . Non sappiamo in
base a quali considerazioni e criteri questo
dato sia stato assunto . Si tratta solo di una
previsione ottimistica di coloro che hanno

elaborato il piano. In realtà non si tiene cont o
di quanto è stato messo in rilievo, anche in
sede di Commissione, circa la crisi che investe
il settore dell'istruzione professionale, crisi
che oggi determina realmente una fuga di
allievi da questo tipo di scuole .

Alcuni studiosi, statistiche alla mano, sull a
base di ricerche molto serie, dimostrano che
il dato, assunto come base attuale, di 50 mil a
licenziati da queste scuole è falso . I licenziat i
attuali, secondo rigorose ricerche, non supe-
rerebbero le 20 o 22 mila unità . Un orator e
che mi ha preceduto questa sera ha parlato

di 37 mila unità : una cifra comunque sempr e
al di sotto della cifra base assunta nel pian o

di sviluppo .
In queste condizioni non è prevedibile un a

grande espansione delle scuole professionali ,
come invece mostra di credere ottimistica -

mente il piano al termine di questi cinque

anni . E vi è da dire che non è soltanto i n

crisi la scuola professionale pubblica, ma l o
sono anche le scuole professionali sorte nu-
merose a livello aziendale .

Le cause della crisi sono complesse . La

prima è da ricercarsi nella mancanza di fi-
ducia dei giovani verso questo tipo di scuola,
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che dà una scarsa qualificazione cultural e
perché questa, nell 'aspetto classistico de l
nostro ordinamento scolastico, è considerat a
di infimo grado, una sottoscuola, per la qual e
non si danno sbocchi verso l'alto, non vi è
uno sbocco negli altri ordini di scuole . Altro
motivo di crisi penso sia da identificare so-
prattutto nella mancanza di una corrispon-
denza tra i titoli di qualificazione che offre
la scuola e le qualificazioni effettive che po i
si ottengono nella produzione . È importante
rilevarlo perché, nel piano di sviluppo, pe r
una massa di 1 milione e 150 mila giovani, si
addita la prospettiva dell'addestramento pro-
fessionale nelle strutture extrascolastiche .

Oggi nelle strutture extrascolastiche l a
preparazione acquisita dai giovani è mera -
mente nozionistica, praticistica, per essere
abilitati immediatamente, in poco tempo a
mansioni semplicemente esecutive ; e contro
questi giovani agisce in permanenza il pe-
ricolo della dequalificazione. La politica at-
tuata dal padronato, che parte dall'afferma-
zione che la macchina sostituisce l ' uomo, s i
traduce in una continua dequalificazione dell a
manodopera, che ha una preparazione rab-
berciata al fine di esplicare manzioni mera -
mente esecutive . Vi è quindi la necessità d i
rivedere anche le strutture extrascolastiche .
Non dico che debbano essere eliminate, m a
esiste il problema del tipo di cultura da dare
ai giovani lavoratori .

Il settore dell'istruzione professionale è
uno di quelli che richiede immediatamente
l'intervento pubblico . In primo luogo pe r
assicurare una larga preparazione culturale
di base, che offra sbocchi di carriera nel la-
voro e sbocchi all'interno della scuola ; tutto
questo si può conseguire nell'ambito dell a
riforma della scuola media superiore. È so-
prattutto però necessario, in questa fase, an-
che un controllo sui programmi di insegna-
mento per quanto riguarda le strutture extra -
scolastiche . L'ente pubblico non può rinun-
ciare a questo .

PRESIDENZA DEL PRESIDENT E

BUCCIARELLI DUCGI

SANNA. I lavoratori con il progresso tec-
nico si trovano oggi, in ogni momento, nella
condizione di dover acquisire nuove tecniche .
Una preparazione meramente praticistica l i

espone ad una dequalificazione, poiché nell a
preparazione professionale del lavoratore l a
parte meno caduca è quella teorica, la parte
che si' usura più facilmente è quella pratica .

Se vogliamo perciò difendere la forza lavoro ,
metterla in condizione di difendere il suo ap-
porto alla produzione, dobbiamo aiutarla ad
avere una preparazione teorica di base, ch e
le consenta di acquisire rapidamente le nuove
tecniche nei processi produttivi . Pensiamo ch e
questo sia il modo più concreto per difendere
la forza lavoro .

Noi non ci troviamo di fronte a un ver o
e proprio piano di sviluppo ; ci troviamo piut-
tosto di fronte ad un provvedimento indiscri-
minato, non qualificato, sul quale gravano al-
cuni imponderabili, fra i quali il problema
delle riforme, che è il più grave . Oggi non
si evince dal comportamento della maggio-
ranza una politica per le riforme; non vi è
una politica per le riforme . Si afferma ch e
ciò è dovuto ai contrasti esistenti all'intern o
della maggioranza, che hanno come risultat o
quello di un assoluto immobilismo . Sta di
fatto che, sul settore delle riforme, non v i
sono affidamenti ; non vi è da parte di alcuno
dei colleghi della maggioranza che sono in-
tervenuti nella discussione la certezza ch e
certi provvedimenti saranno attuati, nè pre-
sto nè tardi .

Vi è anche l'imponderabile del finanzia -
mento. Qualche collega ha fatto riferiment o
alla copertura del disegno di legge : intanto
abbiamo la copertura solo per quest'anno .
Però per il momento notiamo un dato che ci
preoccupa : per la copertura di questa spesa ,
per il 1966, si è costretti a ricorrere a un prov-
vedimento odioso, antipopolare, che grava
sui consumi delle acque gassate e di energi a
elettrica . Noi pensiamo che, proprio perché i l
popolo dovrà affrontare altri sacrifici per l a
attuazione di questa legge, sarebbe stata ne-
cessaria una maggiore chiarezza da parte
dei colleghi della maggioranza, che nella cir-
costanza avrebbero anche potuto esimersi dal
farci certi sproloqui, e certe iperboli, sull a
natura 'e sulla portata del disegno di legge .

Quando detraiamo la spesa del personale ,
che è di 623 miliardi, la consistenza del piano
si riduce a meno della metà .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . Si
tratta di nuove cattedre .

SANNA. No, si parla di nuovi posti i n
organico da aggiungere a quelli che vi sono
attualmente .

Dalle statistiche che voi avete fornito pe r
la scuola media dell'obbligo, si deduce che
vi sono all'incirca 38 mila professori di ruolo
contro 98 mila fuori ruolo, i cui posti no n
sono tutti previsti in organico .
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BUZZI, Relatore per la maggioranza . Per
la scuola media non si può dire questo, per -
ché ella sa che la legge istitutiva della scuol a
media prevede lo sdoppiamento automatic o
delle classi . Invece questo è vero per la scuol a
secondaria superiore, ma costituisce un reale
progresso della scuola .

SANNA . Questo non lo contesto, ma come
disponibilità per lo sviluppo di tutte le strut-
ture scolastiche, ciò che rimane dello stan-
ziamento è una cifra che si aggira intorn o
ai 600 miliardi . Dico questo per l'ordine dell e
priorità della spesa all'interno di quest a
somma .

La priorità nell'impiego dei mezzi non c i
persuade, perché in questo disegno di legg e
non vi è una scelta di priorità . Qui piov e
dappertutto, l'aggiuntività è indiscriminata .
L 'aggiuntività investe il settore pubblico e i l
settore privato, investe i settori riformati e
i settori non riformati della scuola . Direi che
piove anche dove non dovrebbe piovere, ne-
gli strumenti del sottogoverno scolastico . A
noi pare che, data la disponibilità di mezzi ,
sarebbe stato necessario stabilire una rigo-
rosa scala di priorità . Per noi, la prima prio-
rità è la scuola di Stato. Abbiamo registrato
negli anni passati una forte espansione dell a
scuola di Stato, mentre non riscontriamo ana-
logo fenomeno per la scuola privata : anzi ,
nella scuola privata c'è una tendenza al re-
gresso, che si desume dalle statistiche . Non
si capisce come in questa situazione, in cu i
il dato di maggiore chiarezza è che la do-
manda di cultura viene rivolta all'ente pub-
blico, si continui ad incentivare ancora il
settore privato, a parte ogni considerazion e
'di principio .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . In
quali settori viene incentivata la scuola no n
statale ?

SANNA. Guardiamo i capitoli ! Tra l'al-
tro, non posso dimenticare anche il tentativ o
dell'altro giorno al Senato . Ella sa meglio di
me quel che è avvenuto . (Interruzione de l
Relatore per la maggioranza Buzzi) . vero
che si tratta di un atto della maggioranza, ma
di fronte ad esso noi non possiamo rimanere
indifferenti . E perciò voglio dire che, fino
a quando non verrà presentata la legge sull a
parità, noi siamo del parere che non si debba
dare un soldo alla scuola privata .

E, all'interno della scuola di Stato, da l
momento che non sono annunciate ancor a
altre riforme, la priorità va assegnata all a
scuola media dell'obbligo e all'università,

che sono i due settori fondamentali. Il pri-
mo, perché è già stato investito dalla rifor-
ma, e il secondo perché sta per esserlo, attra-
verso il disegno di legge che è in Commis-
sione .

Nella scuola media dell'obbligo, se vo-
gliamo veramente incrementare la scolarità ,
se vogliamo elevare i livelli di scolarizzazione ,
dobbiamo venire incontro con provvidenz e
molto più sostanziose, molto più concrete .
Quello dei buoni-libro è soltanto un espedien-
te : si poteva e si deve arrivare alla gratuit à
completa dei libri per gli alunni della scuola
media .

Altrettanto dicasi della questione del do-
poscuola . La scuola media così riformata ,
senza doposcuola, perde notevolmente il suo
carattere . Direi che è una mezza riforma, che
apre gravi problemi, se non completament e
attuata .

L'altro buco grosso, onorevoli colleghi, è
costituito dall'università. dimostrato che l e
somme previste per l'università sono al d i
sotto del minimo vitale : sono inferiori ri-
spetto al fabbisogno reale, e non sono suf-
ficienti neppure per mantenere l'università
ai livelli attuali .

Non ho voluto dilungarmi per non abusare
della vostra attenzione ed ho così sacrifi-
cato molte parti che avrei voluto sviluppare .
Comunque, concludo dicendo che non pos-
siamo accettare questo disegno di legge. Non
lo possiamo accettare, perché è un disegn o
di legge sostanzialmente sostitutivo di una
vera politica di sviluppo . Non è neutro, come
si diceva prima, ma è un disegno di legg e
che fa una scelta ; e fa una scelta di natura
conservatrice che non ci stancheremo di de-
nunziare . (Applausi all'estrema sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE .

	

iscritta a parlare l'ono-
revole Levi Arian Giorgina . Ne ha facoltà .

LEVI ARIAN GIORGINA . Signor Presi-
dente, onorevoli colleghi, esaminerò il dise-
gno di legge sul finanziamento del piano d i
sviluppo della scuola dal punto di vista più
delicato e più indicativo della ambiguità e
della fragilità delle convergenze politiche del -
l'attuale coalizione governativa : quello dei
rapporti tra scuola pubblica e scuola privata ,
ai quali pure l'onorevole Valitutti dedic a
notevole parte nella sua relazione di mino-
ranza .

I documenti legislativi ai quali dovrò rife-
rirmi sono, oltre al disegno di legge in esame,
le linee direttive del piano di sviluppo plu-



Atti Parlamentari

	

— 26780 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI -- SEDUTA DELL ' 11 OTTOBRE 1966

riennale della scuola per il periodo successiv o
al 30 giugno 1965 (che per una precisa vo-
lontà politica si è evitato sempre di discutere
in quest ' aula e siamo quindi costretti ad esa-
minare e giudicare a frammenti e perciò inef-
ficacemente e in aula e in Commissione i n
occasione dell'esame di vari disegni di legge
sulla scuola), la programmazione economic a
generale nella parte riguardante l'istruzione
e infine il piano triennale 1962-1965 di cu i
alla legge n . 1073 .

Per esigenze di chiarezza, premetto, senz a
soffermarmi, perché già ne abbiamo ampia -
mente discusso in altra sede, che respingia-
mo la distinzione, cara al Governo, tra scuol a
statale e non statale, preché mette ambigua -
mente sullo stesso piano, nella voce « non
statale », le scuole propriamente private e le
scuole gestite dagli enti locali . Sosteniamo
invece la distinzione tra scuola pubblica, sta -
tale e degli enti locali, e scuola privata, ge-
stita da enti di ogni altro genere. Premetto
inoltre, per sgomberare il terreno da qual-
siasi frusta polemica, che il nostro gruppo ,
rispettoso e fermo difensore dei principi san -
citi dalla Costituzione, riconosce che la scuol a
privata ha diritto di esistere, di istituirsi, d i
svilupparsi liberamente e che, se ben diretta ,
può svolgere una positiva azione stimolatric e
e competitiva con la scuola pubblica e vi-
ceversa .

Respingiamo l'accusa che ripetute volte
viene lanciata contro di noi, e cioè che sa-
remmo ostili alla scuola privata, confessio-
nale o no. Niente affatto . Noi esigiamo i l
rispetto dell'articolo 33 della Costituzione e
quindi siamo contrari solo al finanziamento
statale delle scuole private ; siamo contrari a
che queste, insomma, costituiscano un oner e
per lo Stato . La Costituzione afferma, senza
equivoci, che le scuole private possono essere
istituite senza oneri per lo Stato . Siamo con-
trari a che, violando la Costituzione, ogn i
anno si sottragga molte decine di miliardi
alla scuola pubblica, e particolarmente a
quella statale, che si dibatte in una crisi sem-
pre più grave, anche per insufficienza d i
stanziamenti, come è risultato da tutti gl i
interventi che sono stati fatti, per versarli ,
senza neppure un controllo serio, a corsi e
scuole private di ogni genere, di cui poche
sono di valore, mentre in gran parte son o
molto scadenti, vere sottoscuole a carattere
esclusivamente speculativo .

Non abbiamo mai potuto neppure sapere
esattamente a quanto in totale ammontino
tali somme devolute alla scuola privata, pro-
venienti dai contributi di vari ministeri : di

quelli della pubblica istruzione, dell'interno ,
del lavoro, dei lavori pubblici e altri .

Che l'istituire una scuola privata sia un
buon affare commerciale per il padrone ,
mentre per l'alunno che vi si iscrive resti
sempre un'alea rischiosa e costosa, ce l o
dimostra ancora, in questo periodo d'inizi o
di anno scolastico, l'intensa pubblicità, se-
condo noi, scandalosa e accusatrice verso l a
politica scolastica del Governo, che, attra-
verso manifesti per le strade di ogni parte
d'Italia e avvisi su pagine intere di quoti-
diani e di riviste, invita i giovani a frequen-
tare le più disparate scuole private ; pubbli-
cità per la quale i padroni delle scuole non
hanno esitato a investire decine e decine d i
milioni, ben consapevoli che questi ritorne-
ranno loro con elevatissimi interessi, non per -
ché la merce che essi offrono è migliore, m a
perché lo Stato e gli altri enti pubblici no n
hanno adempiuto il loro dovere di fornir e
la scuola a tutti i cittadini che vorrebbero
godere del diritto allo studio per sè e per i
loro figli, come è sancito dalla Costituzione .

Il mio discorso non può non cominciar e
dalla legge n . 1073 sul piano triennale da poco
conclusosi . Era questa una legge che avrebb e
dovuto terminare di avere vigore entro i l
1965 e alla quale avrebbe dovuto seguire una
nuova legge di piano, ispirata a criteri più
avanzati e democratici, sulla base anche dell e
esperienze e dei risultati concreti del trien-
nio, positivi o negativi che fossero . Invece
sia il piano Gui sia il disegno di legge ch e
stiamo esaminando sia il provvedimento nu-
mero 1552 sull'edilizia scolastica che è or a
all'esame del Senato, soprattutto per quant o
si riferisce ai contributi statali alla scuol a
privata, nonché la programmazione econo-
mica e le due relazioni del senatore Spigarol i
e dell 'onorevole Buzzi si agganciano salda-
mente, direi quasi affannosamente, alla legge

n. 1073 e ne sanzionano a tutte lettere e a
scanso di equivoci il valore permanente per
l'oggi, il domani e il dopodomani della scuo-
la italiana .

Il riferimento alla legge n . 1073 lo si in-
contra ad ogni pie' sospinto in questi docu-
menti . Scrive l'onorevole Buzzi (cito solo al-
cune parti della relazione) : « noto ai col -
leghi come il Parlamento, con la legge 24
luglio 1962, n . 1073, abbia stabilito un iter
della programmazione scolastica . . . » . E più

oltre : « Prefigurativa, sotto molti aspetti, del -
l'impostazione che caratterizza il disegno di

legge n . 3376, può considerarsi la già citata
legge 24 luglio 1962, n . 1073 . . . » . E ancora :
« Sempre in ordine alla relazione esistente
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tra la legge n . 1073 e il disegno di legge in
discussione, va infine rilevato come esso co-
stituisca la necessaria » (e sottolineo la pa-
rola) « continuazione del piano di program-
mazione scolastica iniziato con la legge trien-
nale sopra citata » .

L'onorevole Buzzi scrive inoltre : « Si ren-
de così necessario - e non occorre sottolineare
l'urgenza tanto è evidente di per se stessa -
stabilire una saldatura » (che non è una sal-
datura solo di tempo ma anche di sostanza )
« tra la legge n. 1073 e il nuovo provvedi -
mento di piano, integrando il bilancio 1966
e disponendo adeguati finanziamenti per gl i
esercizi successivi, al fine di garantire l a
continuità dello sviluppo scolastico in corso » .

Più esplicitamente l 'onorevole Gui, a pa-
gina 2 della relazione che accompagna il di-
segno di legge, dichiara : « Per quanto ri-
guarda gli stanziamenti previsti per la scuol a
non statale, essi sono il risultato di una proie-
zione nel quinquennio della situazione in atto
in base alla legge 24 luglio 1962, n . 1073 . . . » .
Ed esaminando in modo specifico il problema
della scuola materna, afferma che « gli stan-
ziamenti che si propongono per lo svilupp o
della scuola materna nel quinquennio 1965-70
tendono a conservare l'orientamento che h a
trovato .la sua prima espressione con la sud -
detta legge n. 1073 e pertanto riguardano l a
scuola statale e la scuola non statale, senz a
modificare il rapporto già indicato dalla legg e
medesima » .

Aggiungo a questo punto, per inciso, ch e
la legge n . 1073 prevedeva 7 miliardi 400 mi-
lioni per la scuola materna statale e 15 mi-
liardi 900 milioni per quella non statale . Il
piano Gui, più o meno proiettivamente, pre-
vede naturalmente lo stesso rapporto : 47 mi-
liardi per la scuola statale e ben 82 miliard i
globalmente per la scuola privata .

Perché questo affannoso abbarbicarsi de l
Governo alla legge n . 1073 ? Perché la sostanza
di questa legge, che è ormai superata e de-
caduta, continuiamo a trovarcela squadernata
ad ogni passo come una bandiera che non si
vuole ammainare ? Perché - e qui ripetiamo
quanto già abbiamo denunciato in occasion e
della discussione del disegno di legge sull a
scuola materna - essa è una legge in cui ,
per la prima volta dall'emanazione della Co-
stituzione, è stato sancito il diritto dei ge-
stori di scuole private di costituire un oner e
per lo Stato, nonostante l'articolo 33 dell a
Costituzione .

Ed è stato possibile votare questa legge ,
in altri articoli magari positiva, come quell o
riguardante la costituzione di una commis -

sione di indagine sulla scuola, ma pericolo-
sissima per l'offesa che reca all'articolo 33
della Costituzione, grazie all'appoggio ester-
no dei colleghi socialisti, in cambio dell'im-
pegno preso nella terza legislatura di istituir e
nel triennio, entro il 1965, la scuola materna
statale, in cambio ossia di un piatto di len-
ticchie non ancora cucinate dopo ormai ol-
tre quattro anni di attesa, alla fine quas i
della quarta legislatura .

Se ben notate, onorevoli colleghi, dall'ap-
provazione di questa famigerata legge n . 1073 ,
nel luglio del 1962, ad oggi, si sono andati
notevolmente smorzando lo slancio ed il vi -
gore dell'opposizione legittima al finanzia-
mento statale alle scuole private, che, negl i
anni dal 1958 al 1961, un ampio fronte d i
forze, non solo laiche ma anche in parte cat-
toliche, aveva svolto in modo unitario. Per
questa unità era stata conseguita allora l a
grande vittoria sul Governo, costretto all'ac-
cantonamento del piano decennale Fanfan i
per la scuola, rivelatosi uno strumento sub -
dolo per legittimare i contributi statali ai
privati .

Sostenendo nel 1962 la legge n . 1073, i
colleghi socialisti, repubblicani e socialde-
mocratici si sono da soli intrappolati in un a
posizione di compromessi, di cedimenti e d
anche di contraddizioni da cui, per motiv i
politici a tutti noti e che qui non sto ad esa-
minare, essi non vogliono o non possono più
uscire . Essi sono responsabili anche in part e
di quel silenzio su questo argomento che par e
calato pure tra quelle forze cattoliche pi ù
avanzate che pochi mesi prima del varo dell a
legge n. 1073 avevano espresso con-chiarezz a
le loro posizioni in molte occasioni .

Ricordo qui solo gli interessanti risultat i
della inchiesta pubblicata nel gennaio 1962
dal mensile romano Leggere, inchiesta con -
dotta tra una ottantina di cattolici militanti ,

in gran parte docenti, giornalisti, religiosi ,
rappresentanti delle ACLI . Nella maggior
parte, essi erano concordi nel riconoscere che
la scuola di Stato « per con tutti i suoi di-
fetti, offre maggiori garanzie di serietà e h a

la possibilità di dare ai giovani una forma-
zione più concreta, più articolata e più li-
bera » (Cristini) ; « che la scuola dello Stato

in quanto res publica è al servizio di tutta

la società » (Dorigo) ; (Interruzione' del de-
putato Franceschini) ; « è aperta, compren-
siva verso. tutte le correnti di cultura » (Cot-
ta) ; « sollecita al libero dialogo e alla liber a
ricerca, vera scuola di formazione metodo -
logica e come tale - affermava Peruzzi - ca-
pace di dare quella formazione culturale re-
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lativamente omogenea che contemperi divers e
esigenze ideologiche e che abitui sin da ra-
gazzo alla convivenza con chi la pensa i n
altro modo » -

Notevoli erano le osservazioni di Casell a
e di Menapace, che lamentavano semmai che
la scuola statale fosse troppo poco pubblic a
e che in essa le tradizioni burocratiche e d
autoritarie (che noi anche denunciamo) sof-
focassero lo spirito di ricerca e rendesser o
quasi impossibile ogni autonomia e demo-
crazia interna. Di qui la 'denuncia del profes-
sor Giannessi di quelle scuole private con-
fessionali dove « in cambio di una retta assa i
alta non si insegna nulla ma si promuov e
molto » (questo lo dice un cattolico) o « che
costituiscono una provocazione all'anticleri-
calismo militante » (De Stefanis) . Ed ecco le
conclusioni del professar Gozzer : « E neces-
sario che i cattolici, pur non rinunziando a d
avere scuole proprie, per legittimi motivi n e
promuovano il progresso qualitativo più che
quantitativo » .

Neutralizzati così i socialisti ed i cattolic i
più aperti, senza più incontrare altra oppo-
sizione che quella del gruppo comunista ,
fedele ai suoi ideali di difesa e di svilupp o
della scuola pubblica, con la proiezione, ne l
disegno di legge che esaminiamo, dei criter i
e dei rapporti della legge n . 1073, la demo-
crazia cristiana continua ad imporre un mas-
siccio finanziamento di denaro pubblico pe r
la gestione delle scuole private : delle scuol e
magistrali, elementari, speciali ; a favore de -
gli alunni delle scuole private di ogni ordine
quanto a borse di studio, buoni-libro, tra -
sporti e assistenza (si veda nel disegno d i
legge in esame gli articoli 2, 3, 7, 8, 14, 15 ,
16 e 17) . Inoltre vengono assicurate somme
ingenti ad istituti privati anche attravers o
il finanziamento di corsi di educazione po-
polare e degli adulti (articolo 23) malamente
controllati, come tutti sappiamo .

Satura l'area delle scuole elementari, me -
die e secondarie con la valanga di riconosci-
menti legali concessi dal 1948 ad oggi (i n
tale lasso di tempo le scuole private si son o
più che triplicate, prescindendo dalle scuole
materne), i democristiani hanno cominciato
a dirigere la loro attenzione e ad assicurar e
tutto il loro appoggio ben concreto ad altri
tipi di scuole private, come i licei linguistic i
o le scuole magistrali, inventando per ess e
nuovi istituti giuridici, in merito ai qual i
non esiste alcuna disposizione di legge .

Non ritenendo per le scuole magistrali ,
che preparano le insegnanti di scuole ma -
terne, sufficiente lo stanziamento di 130 mi -

lioni previsto nel bilancio della pubblica
istruzione negli ultimi anni, rrè quello accre-
sciuto di ben 80 milioni nel disegno di legg e
che stiamo esaminando, che raggiunge i 21 0
milioni per anno, aumento sul quale pare che
i socialisti non abbiano avuto nulla da ecce -
pire, i democristiani, alla chetichella, co n
una breve circolare, per non smuovere forse
acque che potrebbero ancora una volta rive-
larsi piene di imprevisti, hanno inventat o
questa volta il provvedimento, che sotto il pro-
filo sostanziale – come afferma la circolare
ministeriale del 9 maggio 1966, n . 2'14 – as-
simila le scuole magistrali private alle scuol e
magistrali legalmente riconosciute .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . Guardi che
sbaglia : la circolare dice che i ragazzi ven-
gono aggregati solo per gli esami .

LEVI ARIAN GIORGINA . Si crea comun-
que, non importa se con la parola « assimi-
lato » o « aggregato », un istituto unico, d i
fatto, tra scuola privata e scuola legalmente
riconosciuta, ai fini della valutazione dei ser-
vizi in essi prestati da insegnanti per incarich i
e supplenze .

Lo stesso avviene per i licei linguistici : i
licei privati vengono aggregati a licei legal-
mente riconosciuti, con la conseguenza ch e
le alunne dei primi (si tratta di istituti fem-
minili) si trovano a godere in sede di esam i
della stessa condizione giuridica delle alunn e
dei licei riconosciuti .

Con lo stesso malizioso procedimento s i
scavalca le disposizioni in vigore per il rico-
noscimento degli istituti privati, dai qual i
si esige un minimo di garanzie, e qualsias i
istituto privato ha la possibilità di fatto, co n
questa circolare, di trovarsi riconosciuto le-
galmente, se vorrà aggregarsi di sua volont à
ad un altro già riconosciuto .

Questo è un aspetto del guazzabuglio ch e
sta avvenendo nel settore della scuola pri-
vata. L'istituto privato avrà per questo pri-
vilegio di una facile aggregazione un maggio r
numero di iscrizioni e quindi un maggior
vantaggio economico .

L'onorevole Codignola, che ha sottolinea-
to questa nuova istituzione dell'aggregazione ,
ha presentato per questi arbitri due vibranti
interrogazioni al ministro della pubblica istru-
zione . Ma provenendo da un deputato de l
gruppo socialista, che contro il piano finan-
ziario scolastico, così come lo abbiamo di-
nanzi, .non ha mosso critiche sostanziali e
tanto meno in ordine al finanziamento statal e
alle scuole private, tali interrogazioni a noi



Atti Parlamentari

	

— 26783 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA — DISCUSSIONI — SEDUTA DELL ' 11 OTTOBRE 1966

appaiono demagogiche e velleitarie più ch e
protese a voler modificare un grave stato d i
fatto, che i socialisti dal 1962 hanno accettat o
nell'ambito della concezione integralista della
scuola che il ministro Gui conferma nel suo
piano .

Le poche spese in incremento, rispetto al
piano Gui, nel disegno di legge n . 3376 sono
proprio quelle per le scuole private magi -
strali, elementari e speciali . Le scuole spe-
ciali in Italia sono nella stragrande maggio-
ranza in mano all ' iniziativa privata, che l e
gestisce a volte, purtroppo, con tale leggerezz a
ed incompetenza che, come abbiamo appreso
di recente dai giornali, in varie regioni de l
nostro paese la magistratura è stata persino
costretta ad intervenire e le amministrazion i
provinciali a sottrarre in tutta fretta i piccol i
infelici ospiti alle grinfie di cosiddetti edu-
catori ed assistenti irresponsabili o corrotti .

L'onorevole Buzzi, nella sua relazione, in-
vece di auspicare finalmente l'intervento del -
lo Stato in questo settore da cui lo Stato è
sempre stato deplorevolmente assente e invec e
di proporre un piano per l'istituzione anche
di scuole speciali e di classi differenziali sta -
tali modello, si limita a constatare sommes-
samente che « a questa azione di soccors o
umano ed educativo concorrono in larga mi-
sura istituti non statali », che non si cono-
scono neppure « le dimensioni della dolorosa
realtà dei minorati », perché « non esistono
cifre precise » (è responsabile il Govern o
se non disponiamo di statistiche neppure an-
che su questo grave problema) . Noi che ab-
biamo interpellato competenti -possiamo dir e
che ammontano a circa il 10 per cento di tutto
l'alunnato e si aggirano quindi intorno a l
milione di ragazzi .

L'onorevole Buzzi non vuol concludere i n
altro modo se non dichiarando che : « non
potendosi non tener conto delle accresciut e
necessità a cui devono far fronte queste isti-
tuzioni » (private), « sono stati incrementat i
in conseguenza, sia pure di modesta misura ,
gli stanziamenti per contributi » ad essi . Ossia
ella, onorevole relatore, condivide l'abdica-
zione dello Stato.

BUZZI, Relatore per la maggioranza . Mi
consenta : diverso è il ,problema dell'aumento
del contributo alle scuole speciali funzionan-
ti presso istituti - problema di cui ella trat-
ta - e diverso è il problema di utilizzare i
fondi anche per la creazione di scuole spe-
ciali, di classi differenziali nelle scuole sta -
tali . Vi è tutto un capitolo per questo . La
considerazione che ella ha citato, io la fa-

cevo a proposito dello stanziamento che ri-
guarda gli istituti non statali .

LEVI ARIAN GIORGINA . Però destinan-
do ad altri fini gli stanziamenti già esigui
per la scuola statale, si riduce la possibilità
di istituire un numero adeguato 'di scuole spe-
ciali statali .

BUZZI, Relatore per la maggioranza . Ella
stessa in Commissione non ha insistito sul su o
emendamento relativo ai sordomuti, perché
non se ne poteva negare la necessità .

LEVI ARIAN GIORGINA . Esamino qui la
proporzione tra gli stanziamenti alle scuol e
private e gli stanziamenti alle scuole statal i
proprio in questo settore delle scuole speciali .

D'altra parte, rispetto alle previsioni del
piano Gui, nel disegno di legge che esaminia-
mo, la maggior parte delle spese che si rife-
riscono ad un miglioramento qualitativo e non
solo quantitativo della scuola è stata ridotta ,
come ha rilevato anche il senatore Piovano
nella sua relazione . Cito solo alcune di tali
decurtazioni. Sono state 'diminuite di 67 mi-
liardi 453 milioni le dotazioni didattiche d i
educazione fisica nelle scuole statali . A Tori-
no, per esempio, l'istituto tecnico statale pe r
geometri, che ha 2.277 alunni divisi in tr e
sedi diverse molto lontane tra di loro, pe r
i turni 'diurni e serali – 800 alunni frequen-
tano i corsi serali - dispone di una sola pa-
lestra situata in una di queste tre sedi, dov e
si svolgono lezioni di educazione fisica dall e
otto della mattina alle 24, per cui è impossi-
bile fare pulizia . Diceva la preside, in una
recente riunione pubblica, che l'aria è ir-
respirabile . Anche in queste condizioni solo
una parte degli studenti può seguire le le-
zioni di educazione fisica . Ciò nonostante si
decurtano queste dotazioni . Altre decurtazio-
ni sono quelle di 11 miliardi 866 milioni pe r
i contributi alle università, istituti univer-
sitari e ricerca scientifica; di sette miliardi
197 milioni per le accademie, dove gli scien-
ziati che oggi le dirigono a volte sono co-
stretti a pagare di tasca loro persino lo sti-
pendio degli uscieri perché spolverino gli
scaffali e i busti marmorei 'di tante glori e
della scienza italiana 'di ieri .

Esaminiamo ora i contributi per i privati :
un miliardo 50 milioni previsti nel quinquen-
nio per le scuole magistrali private ; un mi-
liardo 500 milioni di aumento rispetto allo
stanziamento sul bilancio alle scuole elemen-
tariparificate – e nel bilancio del 1967 all e
scuole elementari parificate sono assegnati 5
miliardi 76g milioni - : 22 miliardi 300 milioni
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per il funzionamento delle scuole speciali ,
delle classi differenziali, delle scuole dell'ob-
bligo, di cui una parte non sono statali . Oltre
a ciò il piano prevede nel quinquennio l a
spesa di 103 'miliardi 450 mlioni anche per
trasporti alunni, buoni-libro e borse di studi o
per le scuole dell'obbligo e secondarie legal-
mente riconosciute . Ora, poiché si sa ch e
gli alunni delle scuole 'private si aggiran o
sul 10 per cento rispetto al numero degl i
alunni delle scuole statali, ci avvicineremo
al vero - in mancanza di dati ufficiali, perch é
il Governo preferisce che l'opinione pubbli-
ca su questo punto non sia informata - af-
fermando che almeno 10 miliardi, cioè il 10
per cento dello stanziamento su tale voce ,
costituiscono altri contributi più o meno in -
diretti alle scuole private . Si aggiunga infin e
che una grossa percentuale dello stanzia-
mento 'per l'educazione popolare, che am-
monta a 20 miliardi 300 milioni, andrà a d
altri enti privati di varia natura, perché
l'educazione popolare è affidata agli enti più
eterogenei . Così è lecito, grosso modo, cal-
colare - anche 'qui in mancanza di dati sta-
tistici questi dati li ricaviamo noi un po '
arbitrariamente - che circa 45-50 miliard i
del piano saranno sottratti alla scuola pub-
blica e destinati ad una confusa congerie d i
istituti privati . A questa cifra potremmo po i
aggiungere lo stanziamento, 'per ora accan-
tonato, destinato alla gestione della scuol a
materna non statale, che ammonta ,a 34 mi-
liardi 870 milioni, e i 30 miliardi per l 'edi-
lizia della scuola materna non statale . Pur
prescindendo, quindi, dalle somme stanziate
nei bilanci annuali per tali tipi di scuola ,
solo esaminando i disegni 'di legge n . 3376
e n . 1552 sull'edilizia, si arriva (e pecco pe r
difetto, sono convinta, e non per eccesso) a
una somma di 120 miliardi destinati all a
scuola privata .

Permettetemi di aggiungere ancora poch e
altre considerazioni . Innanzi tutto, le font i
di denaro pubblico per la scuola privata ita-
liana non sono solo quelle governative, son o
molte altre, dalle lotterie nazionali (lo ab-
biamo già denunciato), i cui proventi a cen-
tinaia di milioni all'anno sono distribuit i
esclusivamente a scuole private, ai finanzia -
menti degli enti locali, soprattutto nella for-
ma rivelatasi più redditizia, e quindi più
applicata oggi, dell'affitto da parte dei co-
muni edelle province, ad uso di succursal i
e di sedi staccate di scuole statali, di 'part e
di edifici appartenenti a enti scolastici pri-
vati, confessionali o no, costruiti però ap-
positamente a tale scopo . Questo avviene in

tutte le città d'Italia . I canoni pattuiti sono
da appartamenti di lusso, in modo che in
pochissimi anni i 'privati ricevono dalle cass e
'degli enti pubblici, in cambio della forni-
tura di aule in genere piccole, inadatte e sen-
za servizi, l'equivalente del costo della co-
struzione dell'intero edificio . Se volete vi
'posso citare moltissimi casi della mia città .

Quando perorano la causa del finanzia-
mento statale alla 'scuola privata, i demo-
cristiani sostengono che essa svolgerebbe un a
funzione di integrazione e di completament o
rispetto alla scuola pubblica, là dove quest a
è carente, o fiorirebbe là dove maggiore è
il numero dei genitori che la richiedono pe r
i loro convincimenti ideologici o relgiosi .
La sua distribuzione, invece - come del rest o
anche, ad esempio, la 'distribuzione nel no-
stro paese dei posti-letto delle case di cura
private - è condizionata dalla maggiore o
minore presenza in loco di famiglie abbienti .

Dalla relazione della commissione di in-
dagine, risulta che, se è vero che la percen-
tuale media 'di alunni delle scuole private s i
aggira, sul piano nazionale, sul 10 e vari a
secondo i tipi 'di scuola, tali scuole sono i n
prevalenza concentrate nelle grandi città e
nelle ricche regioni del nord, in primo luog o
in Lombardia e in Piemonte, dove maggiore
è anche la concentrazione della ricchezza na-
zionale . A Torino, ad esempio, secondo l e
ultime statistiche che possediamo, 'quelle de l
comune per l'anno 1963-64, la 'percentuale del
totale degli alunni delle scuole elementari ,
medie e secondarie private raggiungeva ben
il 22-23, superando il doppio della media
nazionale. A Torino poi l'espansione privata
è particolarmente rilevante nel settore della
scuola media superiore, nei riguardi 'della
quale il 'Governo non ha ancora predispost o
un riordinamento . Alle richieste pressanti de l
mondo economico torinese di laureati, di tec-
nici e di lavoratori qualificati, specie nel
periodo del boom economico, si è fatta avan-
ti l'iniziativa privata, che, lautamente sov-
venzionata dai ministeri e dagli enti locali ,
e anche, in parte, dall'industria, ha concluso
ottimi affari . Altissime sono le percentuali
della popolazione scolastica degli istituti tec-
nici privati (cito Torino) : il 52 per cento d i
tutti gli alunni degli istituti tecnici com-
merciali frequenta quelli privati ; per gli isti-
tuti industriali la percentuale è del 43 ; per i
licei scientifici del 46 ; per i ginnasi e licei
classici del 52 (dal 1945 a Torino non si è
più costruita un'aula per i ginnasi e licei
classici statali e alcune sedi di questi istituti
sono pessime) ; per gli istituti magistrali è
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del 43; per le 'medie si scende al 37 e per l e
elementari al 19 .

Se è vero, come sostengono i gruppi 'più
conservatori delle forze cattoliche, che d a
alcuni anni stanno diminuendo le iscrizion i
nelle scuole private, ciò significa che, nono -
stante tutto, le famiglie hanno più fiduci a
nella scuola pubblica e che non corrisponde
alla realtà quanto sta scritto nel piano Gui ,
e cioè che all'espansione della scuola statal e
si accompagna una analoga espansione dell a
scuola privata . A maggior ragione, quindi ,
proprio nel rispetto della volontà delle 'fami-
glie, a cui i democristiani si appellano sem-
pre, occorre destinare più fondi alla scuola
pubblica e ridurre, o, meglio, annullare quel -
li per le scuole private .

Pure nel « piano Pieraccini » di sviluppo
economico per il quinquennio 1966-70 persi-
ste l'allarmante richiamo alla legge n . 1073 ,
considerata come la legge 'direttiva per il quin-
quennio, legge di cui invece dovremmo sba-
razzarci completamente . Anzi, a pagina 65 del -
la proposta di testo unificato della program-
mazione economica, è notevolmente accre-
sciuto rispetto alla legge n . 1073 il rapporto
a favore degli stanziamenti ai privati, là
dove si legge : « Per quanto riguarda la scuo-
la non statale, allo stato della legislazione
vigente, la spesa per il quinquennio è pre-
vista in circa 90 miliardi 'di lire » per i var i
tipi di scuole esaminati dal piano .

Se nel settore della scuola materna, ele-
mentare e media il tipo di scuola privata par-
ticolarmente favorito dai contributi statal i
è quello confessionale, nel settore invece del -
l'istruzione professionale e tecnica i privile-
gi vanno piuttosto alle scuole private di tipo ,
direi, confindustriale. Nella relazione 'di mi-
noranza al disegno di legge sulla 'program-
mazione economica, il gruppo comunista ri-
leva che « all'ipotesi di una professionaliz-
zazione tendenzialmente globale delle forze
di lavoro, la programmazione non fa corri-
spondere d'ipotesi di una scolarizzazione glo-
bale. L'estrema riduzione della spesa pre-
ventivata di 400 miliardi in cinque anni
per tutto il complesso della formazione pro-
fessionale implica che lo Stato non 'si pre-
figge di svolgere più che un ruolo sussidiari o
all ' iniziativa dei privati . La formazione pro-
fessionale resta soggetta alle spinte e ai bi-
sogni immediati dei centri economici, all e
loro parzialità e dispersioni, strumento della
produzione e non momento della produzione .
Con questo lo Stato abbandona anche la pos-
sibilità di coordinare, correggere e incenti-
vare una tipologia professionale . Si subisco-

no e non si prevedono gli sviluppi tecnolo-
gici, per non parlare delle loro implicazion i
culturali » .

Anche il disegno di legge n . 3376 non pre-
vede alcun intervento dello 'Stato per l'incen-
tivazione dell'istruzione tecnico-professiona-
le, tranne i 4 miliardi 980 milioni destinat i
ai posti-convitto per gli alunni degli istituti
professionali, proprio per quegli istituti
(come è stato già rilevato qui) che l ' opinione
pubblica respinge giustamente e ai quali i
giovani si iscrivono sempre meno numerosi .
Infatti, dopo tre anni di studio, questi isti-
tuti non rilasciano alcun diploma né titol i
che siano riconosciuti dai datori di lavoro .
E non varranno a persuadere i giovani i mez-
zi di propaganda a favore di quello che i l
ministro chiama « benemerito settore » degl i
istituti professionali, indicati ai provveditori
con la recente circolare del 6 agosto 1966,
n . 321 . In tutte le città si sono svolte con-
ferenze stampa e altre manifestazioni pro-
pagandistiche per gli istituti professionali e
anche i giornali e i rotocalchi hanno recen-
temente scritto molto in proposito . I padron i
in realtà riconoscono lo stesso valore al ti-
tolo rilasciato 'da corsi di scuole private di
sei mesi, per esempio di stenodattilografia ,
e al titolo rilasciato dall'istituto professiona-
le commerciale statale che dura due anni .
Perciò i ragazzi preferiscono iscriversi a i
corsi di sei mesi . Questo avviene nella mi a
provincia. E quindi gli istituti statali si im-
poveriscono di alunni e alcuni hanno per -
fino dovuto chiudere, lasciando così integral-
mente campo libero a questi corsi liberi i n
'mano ai privati . La spinta dei bisogni cul-
turali 'di massa indotti dallo sviluppo pro-
duttivo e sociale viene così scaricata dallo
Stato anche sulla cosidetta « formazion e
extrascolastica », dove permane assente i l
ruolo dello Stato e 'predominante il ruolo de i
privati .

Altri colleghi del mio gruppo sviluppe-
ranno il tema dell'istruzione professionale .
Voglio qui solo accennare a due particolar i
problemi : quello dell'istruzione tecnico-pro-
fessionale femminile e 'quello 'dell'istruzione
serale, problemi per i quali il nostro Parla -
mento ha sinora dedicato troppo poca atten-
zione e tanto meno ha predisposto provve-
dimenti .

La manodopera femminile, oggi chiamat a
a svolgere soprattutto mansioni di manova-
lanza nelle aziende di vario genere e nel -
l'agricoltura, dispone meno ancora di quell a
maschile di corsi e 'di scuole che la preparin o
al lavoro e le permettano di raggiungere una
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qualifica e di avanzare nella carriera professio-
nale. Escluse, non per legge ma di fatto ,
dagli istituti tecnici industriali, dove data
la carenza di posti si accettano in genere
solo i maschi e neppure tutti quelli che fan -
no domanda, le donne – anche quelle desti -
nate al lavoro nell'industria – hanno la pos-
sibilità solo di frequentare scuole e corsi che
preparano alle attività terziarie oppure ( e
qui il campo per esse è tanto vasto quant o
inutile) i corsi e le scuole cosiddette « fem-
minili » e di « economia domestica », anche
queste in gran parte gestite dai privati, ch e
funzionano con programmi arcaici e conti-
nuano a sfornare donne destinate nella so-
cietà ad essere o disoccupate o a svolgere at-
tività per nulla pertinenti al tipo di stud i
seguito, dato che non ha più senso nel mond o
della tecnologia moderna un diploma in cucito ,
ricamo, economia domestica .

Né sono sufficienti a bloccare la crisi d i
frequenza scolastica, che ha colpito gli istitut i
tecnici professionali femminili, i recenti prov-
vedimenti legislativi che aprono per tali scuo-
le nuovi sbocchi e le hanno integrate, con
nuovi indirizzi più moderni per econom e
dietisti e per dirigenti di comunità .

R tutta l ' impostazione che deve essere
rinnovata, attraverso la eliminazione di scuo-
le esclusivamente maschili o esclusivamente
femminili e la riforma generale dell'istruzio-
ne tecnico-professionale . Perché mai un a
donna deve essere esclusa dalla frequenza del -
l'istituto tecnico industriale tessile di Biell a
o di elettronica di Torino mentre ad un uom o
non deve essere consentito di diplomarsi di-
rigente 'di comunità o dietista ? Perché ma i
un uomo non può iscriversi alla scuola ma-
gistrale e diventare insegnante di scuole per
l'infanzia ? Tale esclusione èè ribadita nel di-
segno di legge n . 3376 nonostante il dibattit o
avvenuto alla Camera (articolo 2, secondo
comma) dove ci si riferisce alla preparazion e
delle insegnanti e non degli insegnanti d i
scuola materna .

BADALONI MARIA, Sottosegretario di
Stato per la pubblica istruzione . A Roma ,
l'istituto 'di elettronica è frequentato anche d a
donne e gli uomini, se vogliono iscriversi agl i
istituti per dietisti o dirigenti di comunità ,
possono farlo benissimo .

LEVI ARIAN GIORGINA . Confermo il fat-
to che all'istituto di elettronica di Torino sotto
diversi pretesti non è consentito alle donn e
l'iscrizione . Prendo atto di questa dichiara-
zione. Però allora, per essere conseguenti, bi-

sognerebbe togliere il termine « femminile »
agli istituti per dietiste e dirigenti di comu-
nità .

Sono lieta per altro 'della notizia avuta po-
chi giorni fa che all'istituto magistrale sta-
tale Domenico Berti, dove negli anni pas-
sati non erano accettati alunni maschi, dopo
una mia interrogazione al ministro della pub-
blica istruzione, quest'anno quel divieto è stat o
revocato, tanto che attualmente detto istitut o
è frequentato da 66 alunni maschi . Il che di -
mostra che talvolta anche le interrogazion i
servono a qualche cosa .

Non è accettabile la discriminazione tr a
maschi e femmine propria dei programmi d i
applicazione tecniche 'della scuola media del -
l'obbligo : ai ragazzi sono destinati iprogram-
mi che preparano bene o male al lavoro mo-
derno mentre alle ragazze sono destinati pro -
grammi solo per cucina e cucito . Tale discri-
minazione porta inoltre, per esigenze di ora -
rio, alla graduale scomparsa della coeduca-
zione in tutto il settore della scuola media ,
proprio nel momento in cui il positivo prin-
cipio della coeducazione 'è penetrato nell a
scuola elementare . Auspichiamo pertanto che
la commissione ministeriale che sta studian-
do la riforma dei programmi della scuol a
media alla luce dei risultati del primo ciclo ,
proponga di fissare finalmente un nuovo pro-
gramma unico di applicazioni tecniche pe r
alunni ed alunne .

Un altro settore molto importante dell'istru-
zione, che lo Stato lascia quasi integralment e
in mano ai privati tranne qualche raro corso
statale di recente istituzione e pochi corsi civic i
in alcune città, è quello della scuola seral e
di ogni indirizzo, tecnico, professionale, uma-
nistico, artistico . Non sappiamo se lo Stato
elargisca contributi anche ai 'gestori delle scuo-
le private serali ; sappiamo però che quest e
praticano una enorme speculazione a danno
di centinaia di migliaia di lavoratori studen-
ti serali, fissando rette esose, liberi come
sono da una competizione forte e seria d i
scuole serali statali . 'Nella proposta di leg-
ge n . 2762, sulla istituzione su tutto il terri-
torio nazionale di sezioni serali di scuole se-
condarie statali e sulle norme di rapporti d i
lavoro per i lavoratori studenti, che il grup-
po comunista ha presentato il 17 novembr e
1965, si sottolinea che, per l'abdicazione 'del -
lo Stato a istituire le scuole serali pubblich e
per i 700 mila studenti serali di oggi e d i
domani, ogni studente lavoratore, per pote r
studiare e raggiungere un'istruzione che s i
tradurrà in una promozione culturale e di car-
riera individuale, ma anche in un contributo
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al progresso sociale, deve sottrarre alla su a
busta paga ogni anno persino 250-300 mil a
lire di tasse da versarsi ai proprietari di scuo-
le private, oltre alla perdita della remunera-
zione nei giorni di congedo dal lavoro per
sostenere gli esami . E questo anche a cost o
di un affaticamento estremo, a volte intolle-
rabile, per un periodo che oscilla dalle 1 3
alle 18 ore giornaliere, comprensivo delle ore
di lavoro nell'azienda, delle ore di studio a
scuola e a casa, delle ore trascorse nel tragitt o
casa-lavoro-scuola-casa .

In una recentissima intervista pubblicat a
su Riforma della scuola, Angelo Ruggieri ,
membro del consiglio nazionale dell'Associa-
zione nazionale lavoratori studenti, di indi-
rizzo cattolico (credo sostenuta dalle AGLI )
definisce gli studenti serali : « il bubbone del -
la società italiana » . . . « forzati della società »
che conducono « una vita dietetica spaventosa ,
esaurimenti nervosi e fisici all'ordine del gior-
no, in una parola una vita di isolamento so-
ciale » .

ERMINI, Presidente della Commissione .
Bubboni, no !

LEVI ARIAN GIORGINA . « E tuttavia -
aggiunge - di fronte ad un problema così
grave e macroscopico, niente si muove » . Il
Governo non ha preso alcun provvedimento .
Del resto né la relazione della Commission e
d'indagine né il piano Gui, né la programma-
zione economica, né il disegno di legge al no-
stro esame vanno al fondo di tale problema ,
né presentano proposte concrete atte a sgravar e
dell'eccessiva, disumana fatica la massa de i
giovani lavoratori studenti e a bloccare l'af-
flusso di miliardi di lire nelle casse chi !quell e
specie di sottoscuole che sono le scuole seral i
private e a ridurre l'area di tali scuole con
la creazione di scuole serali statali in nu-
mero sufficiente .

Anche per i settori, dunque, dell'istruzion e
professionale e serale, in ambedue le program-
mazioni, la economica e la scolastica, il !Go-
verno persiste - come dichiara la relazion e
di minoranza degli onorevoli Barca, Leonar-
di e Raffaelli - ad accompagnare la ridu-
zione della funzione della scuola pubblic a
con un riconoscimento esplicito di quella de i
privati, nonostante gli accordi di Governo .
Giustamente la nostra relazione pone inve-
ce tra i suoi obiettivi : la definizione del rap-
porto tra intervento di qualificazione e ri-
qualificazione, prima e durante il lavoro, a d
opera della scuola pubblica, e considera com e
criterio fondamentale della pianificazione sco

lastica « l'affermazione del suo carattere pub-
blico, nel senso che non si affida alla Chiesa
né ai privati alcun ruolo complementare ri-
spetto ai fini che il progetto di programm a
si propone e che debbono essere raggiunt i
interamente con i +mezzi pubblici, fatta salva
la libertà per chiunque di istituire scuol e
senza oneri per lo Stato ». Questo a pa-
gina 53 .

Mi avvio alla conclusione. Il nostro di-
scorso non intende affatto rialzare lo « sto-
rico steccato » della secolare polemica tra
istruzione privata e istruzione laica . Esso
tende a garantire alla scuola pubblica i com-
piti, i contenuti e i mezzi adeguati per un a
piena e libera esplicazione del suo ruolo pe r
il progresso della società italiana .

Avanziamo perciò due proposte : 1) lo spo-
stamento, nel disegno di legge n . 3376, di
tutti gli stanziamenti destinati 'direttament e
o indirettamente alle scuole private, agli ar-
ticoli riguardanti la scuola dell'obbligo sta-
tale, la sua trasformazione in scuola a tempo
pieno - come chiedono tutte le famiglie -, la
la formazione e l 'aggiornamento degli inse-
gnanti e i posti gratuiti negli istituti statal i
di educazione; 2) la sollecita presentazion e
al Parlamento - come chiede nella sua re-
lazione anche l'onorevole Valitutti - del di -
segno di legge sulla parità, come è prescrit-
to nel terzo comma dell'articolo 33 della 'Co-
stituzione, abbinandolo all'unico document o
legislativo finora presentato sulla !parità, os-
sia il progetto di legge del senatore comuni -
sta Granata .

L 'onorevole ,Gui, a pagina 17 del suo pia -
no, soffermandosi sulla « individuazione del -
le formule idonee a garantire una oculata
applicazione 'dei principi del rapporto tr a
scuola pubblica e scuola privata », cita la di-
chiarazione programmatica dell'onorevol e
Moro dopo l'ultima crisi di Governo, là dov e
dice che « rimane ferma la volontà già ma-
nifestata di affrontare il problema dei rap-
porti tra scuola statale e scuola non statale ,
ivi compreso quello dei contributi dello Stato ,
al quale la democrazia cristiana attribuisc e
determinante importanza, nella elaborazion e
della legge sulla scuola paritaria, da effettuar-
si in applicazione del nuovo +piano della scuola
entro il 30 giugno 1965 » . E aggiunge l'ono-
revole Gui : « Il ministro può, a questo pro-
posito, assicurare che lo studio per la prepa-
razione dello schema di disegno di legge sulla
scuola paritaria 'è già in corso » (lo diceva i l
2 ottobre 1964) « e sarà concluso tempestiva-
mente in relazione alla scadenza finale del 3 0
giugno 1965 » .
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In realtà, a distanza ormai di due anni, mocratico sia approntata una riforma e sia-
non

	

si

	

sa nulla

	

del

	

disegno di legge go- no

	

destinati più

	

mezzi ; innanzitutto

	

tutt i
vernativo sulla parità . E non a caso .

	

'L'ac- quelli previsti dal piano 'finanziario scolasti -
cordo tra i partiti della coalizione 'di centro -
sinistra su tale delicato problema è stato
molto difficile, lo sappiamo ; perciò su di esso ,
ci spiace dirlo, anche i socialisti permetton o
che si temporeggi, che si mantenga un cauto
silenzio, si lasci che le cose vadano come
sono sempre andate, nell'interesse assolut o
delle scuole private, che, dalla legge n . 107 3
in poi, hanno ottenuto sempre maggiori ga-
ranzie 'di contributi statali, e a danno dell a
scuola pubblica, in ogni suo ordine e grado .

Ieri ho partecipato ad una affollata e riu-
scitissima « tavola rotonda » organizzat a
dalla ADESSPI, sulle condizioni della scuo-
la a Torino e provincia, di cui riferisce ogg i
anche il quotidiano La Stampa. In tale riu-
nione hanno preso la parola presidi e inse-
gnanti 'di ogni ordine di scuola e dei pi ù
diversi orientamenti politici . Anche per una
città ricca e progredita come Torino il 'qua-
dro che ne è emerso è drammatico . Uno de i
due istituti magistrali statali (tre sono pri-
vati) è dislocato in cinque sedi diverse, con
tutto il disagio che potete immaginare per
il preside, gli insegnanti e gli alunni . Nelle
prime classi di un liceo scientifico statale
(sono 'due, contro cinque privati), v'è stato
un aumento di iscrizioni perfino del cent o
per cento (aumento previsto in parte), però
le autorità non avevano preso in anticipo i
provvedimenti necessari per il reperiment o
delle aule . Ora 'più o meno si sta provveden-
do alla loro sistemazione .

Inoltre 'solo tre delle 49 scuole medie sta-
tali (le private sono 75) sono state in grado
di organizzare un imperfetto 'doposcuola.
Molte classi di scuole secondarie superior i
hanno 36-37 alunni e fanno anche doppi tur-
ni . 'Mancano i laboratori ; alle condizioni di
certe palestre ho già accennato .

Soprattutto per questa crisi della scuola
pubblica (e non per altri motivi), le scuol e
private fioriscono con i loro difetti ma anch e
con i loro confortevoli locali e doposcuola, pa-
gati in gran parte con denaro pubblico, pront e
a ricevere gli alunni che desidererebbero stu-
diare in scuole pubbliche, ma che da queste
sono scacciati per mancanza dei locali e de i
servizi .

Onorevoli colleghi, se siamo pensosi del-
l ' avvenire del nostro paese, dobbiamo far e
ogni sforzo perché l ' istruzione pubblica si a
degna 'delle tradizioni migliori della nostra
cultura, e 'per il suo sviluppo libero e de -

co, in modo da rinnovare secondo le esigen-
ze della società moderna la scuola di Stat o
e farne così, e solo a queste condizioni, l'ele-
mento 'condizionatore e propulsore anche del
rinnovamento della futura scuola paritaria .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare l'ono-
revole Nicolazzi . Ne ha facoltà .

NICObAllI . Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il disegno 'di legge che è al
nostre esame, in rapporto anche alla legge
13 luglio 1965, n . 874, è tra i più importanti
del piano di sviluppo della scuola e fa rife-
rimento ai lavori preparatori approntati dal -
la commissione di indagine e dal Governo .

I risultati della legge n . 1073, per la som-
ma che ha messo a disposizione 'per la scuol a
italiana in aggiunta ai normali stanziament i
di bilancio, sono da considerarsi sodisfacen-
ti e integrano un quadro organico di svilupp o
degli investimenti produttivi in questo vast o
e delicato settore, che possiamo senz'altr o
definire base della nostra economia, perché
costituisce la premessa del suo sviluppo tec-
nico e delle sue prospettive di un sempre
più adeguato miglioramento qualitativo .

Bisogna innanzitutto 'precisare che i l
provvedimento in esame si pone come un
intervento finanziario orientato 'dalle line e
direttive del piano della scuola, e cioè si in-
serisce, non come elemento predeterminante
della riforma, che dovrà riordinare e rinno-
vare le scuole primarie, secondarie, superio-
ri e l 'università in ordine alle esigenze d i
sviluppo 'della società moderna, ma com e
elemento realizzatore dei miglioramenti qua-
litativi e della espansione :quantitativa della
scuola. Questo provvedimento è dotato dell a
elasticità necessaria per 'potersi adeguare di
volta in volta alle reali situazioni che si ver-
ranno configurando nel processo di sviluppo
della scuola .

Un elemento di rilievo del presente prov-
vedimento è l 'estensione dei mezzi finanziar i
previsti ,per gli interventi straordinari a fa-
vore della scuola nel prossimo quinquennio ,
interventi che 'passano da una spesa medi a
di 81 miliardi l 'anno, prevista dal piano trien-
nale, che contemplava anche la spesa per l'edi-
lizia scolastica, a quella media di 255 miliar-
di l'anno, depurata dalla spesa per l'edilizi a
scolastica, alla 'quale si farà fronte con la leg-
ge particolare n . 1552 .
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Non possiamo non riconoscere, onorevol i
colleghi, che il 'Governo sta facendo uno sfor-
zo poderoso per sollecitare e assecondare l o
sviluppo dell'istruzione in Italia, delineand o
anche chiaramente l'indirizzo di questo sfor-
zo, volto verso il conseguimento della fina-
lità del passaggio, dalla scuola di classe, all a
scuola 'democratica aperta a tutti e promo-
trice di cultura 'per tutti i cittadini .

Il disegno di legge in esame affronta, a
nostro avviso, in maniera coraggiosa, anche s e
con mezzi non del tutto risolutivi, gravi e com-
plessi problemi, come per esempio quello del -
l'assistenza scolastica, che, per divenire per-
fettamente efficiente e moderna, deve abban-
donare i tradizionali concetti di tipo assisten-
ziale, passando dal piano veramente econo-
mico e soggettivo a soluzioni di carattere so-
ciale, culturale, sanitario psico-medico, peda-
gogico, acquisendo il carattere ,di vera e pro-
pria integrazione dell'attività scolastica e no n
di attività marginale a latere . E non voglia-
mo dire che nella relazione al disegno di leg-
ge e nel disegno di legge stesso questa vo-
lontà di orientamento sociale manchi del tut-
to; riteniamo solo che bisogna orientarla
integralmente, senza residui e concessioni a
schemi superati e tradizionali .

Un punto fermo, a nostro avviso, deve
essere il potenziamento e l'organizzazione del
doposcuola, per conseguire un armonico svi-
luppo dell'apprendimento degli scolari, evi-
tando che, attraverso le lezioni private, siano
ancora i più abbienti ad assicurare ai figl i
una più sicura e proficua carriera scola-
stica .

Il disegno di legge, ;malgrado alcuni re-
sidui di ombre, nascenti dalla stessa urgenza
di fronteggiare problemi molto complessi, è
a nostro avviso fondamentale, perché ispi-
rato al piano di sviluppo economico del pae-
se, del quale diventa un elemento attivant e
in un settore, quale la scuola, che prepara
l'insostituibile elemento umano per il ' con-
seguimento degli obiettivi civili e produttivi
del piano stesso, a breve e lungo termine . La
scuola italiana, infatti, deve corrispondere i n
modo adeguato al momento di trasformazio-
ne delle strutture economiche del paese, da
agricole a industriali, preparando tecnici e
dirigenti, a tutti i livelli, perché la nuova mac-
china produttiva possa funzionare, con efficien -
za competitiva, nei confronti degli altri paes i
europei, di civiltà più avanzata .

Il mio partito è particolarmente sensibil e
ai problemi 'di questa grande riforma, per-
ché ritiene la scuola, cioè l'istruzione e la

formazione culturale del cittadino, una con -
dizione fondamentale, non solo della su a
libertà, ma dello sviluppo socio-economico d i
tutta la comunità nazionale. E vorrei sotto-
lineare che la nostra visione del problem a
scolastico, dichiarando superata la imposta-
zione gentiliana, sostanzialmente classista, s i
concretizza nel concetto del mondo cultural e
scolastico come elemento integrante del più
vasto mondo del lavoro umano . Si configura ,
nella nostra visione, un rapporto di tipo nuo-
vo dello studente : quello dello studente-la-
voratore .

A me pare che, dalle linee del spiano della
scuola e dall'orientamento connesso 'dei fi-
nanziamenti previsti dalla legge in esame ,
questo obiettivo (che potremo definire se hon
rivoluzionario, profondamente innovatore )
trovi larga accoglienza . Pertanto desidero
esprimere l 'adesione del gruppo socialista
democratico al disegno ,di legge. In merit o
ai rilievi formulati dalle minoranze sul prin-
cipio della discrezionalità dell'impiego d i
fondi nei vari settori, da parte del Minister o
'della pubblica istruzione, ritengo che il li -
mite obettivo e quindi cautelativo di dett a
discrezionalità vada trovato nell'articolo 4 0
del disegno di legge che prevede, così come
per il piano triennale, l 'obbligo del rendi -
conto annuale delle spese, che il Ministero
della pubblica istruzione dovrà fare al Par -
lamento attraverso un apposito documento
da allegare al bilancio .

Dopo queste osservazioni generali, mi si a
consentito di intrattenermi brevissimamente
sulle provvidenze disposte dal disegno di leg-
ge per i singoli settori dell'istruzione . In
particolare dirò che per la scuola secondaria
dell'obbligo il provvedimento finanziario re-
lativo è estremamente importante ; esso con-
diziona la ulteriore funzionalità di questo
tipo 'di scuola che ha concluso, con il giu-
gno scorso, il primo ciclo triennale . L'espan-
sione di questa scuola, che rappresenta l'ele-
mento di sviluppo e di elevazione culturale
e sociale del paese, è in piena crescita ; chie-
de, quindi, soluzioni rapide ed intervent i
precisi per far fronte alle numerose esigen-
ze 'che vanno (a parte il crescente fabbisogno
di aule) dal personale docente qualificato a l
trasporto e all'assistenza degli alunni, all'ac-
quisto dei libri e del materale 'didattico, alle
borse di studio, ai posti gratuiti e semigratui-
ti nei convitti nazionali, al doposcuola . Pro-
blemi immensi, che richiedono interventi
adeguati e tempestivi per evitare che al prin-
cipio della obbligatorietà della scuola, volut o
giustamente dallo Stato, non corrispondano
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i servizi necessari per rendere possibile agl i
alunni di assolvere al loro diritto-dovere del-
la frequenza. È necessario quindi che i prov-
vedimenti ancora giacenti o in itinere, in
Parlamento, anche quelli relative ai docent i
fuori ruolo, trovino una adeguata e sollecita
soluzione .

È stata sollevata, in ordine ai compiti de i
patronati scolastici, qualche 'perplessità . Si è
soprattutto detto che questi organismi sareb-
bero superati e che non avrebbero la capa-
cità di assolvere ai loro compiti di istituto .
Non siamo d'accordo. I patronati scolastici ,
sia per la loro natura giuridica di enti di
diritto pubblico, sa per la loro struttura' e
composizione democratica, sono – a nostro
avviso – in condizione di affrontare i mag-
giori compiti che derivano loro dal piano
della scuola . Sono certamente necessari cor-
rettivi (come la pariteticità del numero de -
gli insegnanti di scuola elementare e 'di in -
segnanti di scuola media nel consiglio d i
amministrazione), ma l 'organismo dà, pe r
le esposte ragioni, piena garanzia . E credia-
mo anche che allo stesso patronato debb a
restare il compito di organizzare e provvede -
re al trasporto degli alunni sul posto di stu-
dio, pur non escludendo forme di intervento
integrativo degli enti locali, 'particolarmente
sensibili a questo problema .

Un maggiore sforzo finanziario crediam o
debba essere fatto in ordine alla distribuzio-
ne gratuita dei libri e al congruo intervent o
dello Stato per l'acquisto di libri da parte
degli alunni della scuola media superiore in
disagiate condizioni finanziarie ; così come
un maggiore sforzo va anche fatto per au-
mentare le borse di studio e per allargare i l
numero dei posti gratuiti nei convitti na-
zionali .

La soluzione !più vasta di questi proble-
mi crea le condizioni di una sempre maggior e
parità effettiva, alla quale tendiamo, tra gl i
studenti, evitando così condizioni di inferio-
rità che generano spesso inquietudini note -
voli tra i giovani e non raramente gravi com-
plessi 'di inferiorità .

Altro problema fondamentale, anche s e
solo di riflesso ricadente nelle finalità dell a
presente legge, è quello relativo al corpo do-
cente. Troppi incaricati e supplenti circola -
no nella scuola dell'obbligo, con conseguenz e
negative e talvolta preoccupanti, laddove s i
pensi che alla carenza di docenti si supplisce
con un reclutamento disordinato e non qua-
lificato, spesso di non laureati, con la con-
seguenza che il ciclo didattico triennale vien e
interrotto e frastagliato dalla diversità di do-

centi e di metodi di insegnamento . È questo
un male al quale bisognerà ovviare al pi ù
presto, se non si vuole che la scuola dell'ob-
bligo – pur costruita nella sua struttura or-
ganizzativa – perda il sua valore, non rea-
lizzando l'obiettivo culturale per il quale è
sorta .

Per la diffusione della cultura, penso ch e
gli attuali finanziamenti per il triennio, pur
cospicui, debbano essere aumentati . Le ini-
ziative che vanno assunte in questo settore ,
estraneo alle strutture scolastiche vere e pro-
prie, affrontano le maggiori difficoltà che
sono rappresentate dall'ancora elevato tass o
di analfabetismo, che 'si aggira all'incirca
sul 4 per cento della popolazione, con un a
distribuzione regionale molto bene individua-
ta; sicché è possibile orientare gli intervent i
finanziari in 'modo territoriale preciso e con
organizzazioni adeguate ai costumi partico-
lari di queste zone, prevalentemente agricol e
e montane . Appare anche doveroso richiama-
re i provveditorati agli studi ad una maggio -
re vigilanza sulle scuole popolari, spesso –
non dico sempre – affidate alle inizative di per -
sonale docente disponibile perché disoccupato ;
sicché queste incombenze vengono assolt e
quasi sempre al fine precipuo di guadagnare
punti per l'immissione o promozione nell'or-
dine delle graduatorie provinciali dei docent i
di scuole elementari .

Il titolo IV del presente progetto di legge
reca disposizione a favore delle università e
della ricerca scientifica . Sarebbe stato certa-
mente più opportuno esaminare gli stanzia -
menti in relazione alla nuova legge sull'uni-
versità, in ragione cioè delle nuove strutture
e dei nuovi ordinamenti che saranno dati all e
università italiane. Ma riteniamo, 'parimenti ,
che uno stralcio di questo capitolo non possa
essere proposto senza ritardare notevolment e
la funzionalità di alcune istituzioni universi-
tarie che non saranno modificate dalla nuov a
legge, .come, ad esempio, le attrezzature scien-
tifiche e la ricerca universitaria . Certo, il finan -
ziamento sarà produttivo solo se la nuova leg-
ge di riforma universitara sarà sollecitament e
approvata e con essa saranno resi funzionant i
i nuovi organi sorti dalla volontà del legi-
slatore di rinnovare, in misura democratic a
e funzionale, questo tipo di scuola che rap-
presenta il punto più alto di arrivo dell a
qualificazione culturale . L'università 'si av-
via ad una profonda trasformazione : da scuo-
la di élites a scuola di massa . In questa tra-
sformazione sta tutto il problema della ne-
cessità di adeguamento delle strutture, dell a
esigenza di creare organismi vitali e demo-
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cratici, nei quali gli strumenti ,di studio siano
pari e adeguati .

Onorevoli colleghi, ho tratteggiato, sorvo-
lando su molti altri problemi che la presente
legge solleva, sollecitandone l'esame, il 'pun-
to di vista del nostro gruppo, ritenendo di po-
tere affermare, in piena coscienza, che quan-
to andiamo ad approvare è i1 massimo che s i
poteva fare . Vi saranno anche errori ed omis-
sioni ancora, ma procrastinare non vale cer-
tamente ad emendarli . (Applausi a sinistra —
Congratulazioni) .

PRESIDENTE. Il seguito della discussion e
è rinviato a domani .

Annunzio di interrogazioni .

DELFINO, Segretario, legge le interroga-
zioni pervenute alla Presidenza .

Ordine del giorno della seduta di domani .

PRESIDENTE. Comunico l'ordine del
giorno della seduta di mercoledì 12 ottobre
1966, alle 16 :

1. — Svolgimento della proposta di legge :

DE MEO : Modifiche all'organico del ruol o
degli ufficiali del servizio veterinario mili-
tare (3172) .

2. — Interrogazioni .

3. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Finanziamento del piano di svilupp o
della scuola nel quinquennio dal 1966 al 1970
(Approvato dal Senato) (3376) ;

— Relatori: Buzzi, per la maggioranza;
Valitutti, di minoranza .

4. — Discussione della proposta di legg e
costituzionale:

AzzARO ed altri : Modifica del termin e
stabilito per la durata in carica dell'Assem-
blea regionale siciliana e dei Consigli regio-
nali della Sardegna, della Valle d'Aosta, de l
Trentino Alto Adige, del Friuli-Venezi a
Giulia (2493) ;
	 Relatore: ,Gullotti .

5. — Discussione del disegno di legge :

Adesione alla Convenzione per il rico-
noscimento .e l'esecuzione delle sentenze arbi-
trali straniere, adottata a New York il 10 giu -

gno 1958 e sua esecuzione (Approvato dal Se-
nato) (3036) ;

— Relatore: Russo Carlo .

6. — Seguito della discussione delle pro -
poste di legge :

FODERARO ed altri : Modifiche all'artico-
lo 33 del testo unico delle norme sulla disci-
plina della circolazione stradale, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica
15 giugno 1959, n . 393, relativamente ai limiti
di peso per i veicoli da trasporto (1772) ;

BIMA : Modifiche agli articoli 32 e 33 de l
Codice della strada (1840) ;

- Relatori: Cavallaro Francesco e Sam-
martino .

7. — Discussione del disegno di legge :

Ordinamento delle professioni di avvo-
cato e di procuratore (707) ;

— Relatore : Fortuna .

8 . — Discussione delle proposte di legge :

NATOLI ed altri : Disciplina dell'attività
urbanistica (296) ;

GUARRA ed altri : Nuovo ordinamento
dell'attività urbanistica (1665) ;

— Relatore : Degan .

9 . — Discussione delle proposte di legge :

CRUCIANI ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti che abbiano raggiunto i l
sessantesimo anno di età (Urgenza) (28) ;

VILLA ed altri : Concessione agli ex com-
battenti che abbiano maturato il sessantesim o
anno di età di una pensione per la vecchiai a
(Urgenza) (47) ;

DURAND DE LA PENNE ed altri : Assegno
annuale agli ex combattenti della guerra
1915-18 (Urgenza) (161) ;

LENOCI e BORSARI : Concessione di una
pensione agli ex combattenti che abbiano ma-
turato il sessantesimo anno di età (Ur-
genza) (226) ;

LuPIs ed altri : Concessione della pen-
sione ai combattenti della guerra 1915-18 (Ur-
genza) (360) ;

BERLINGUER MARIO ed altri : Concession e
di una pensione agli ex combattenti ed ai loro
superstiti (Urgenza) (370) ;

CovELLI : Concessione di .una pensione
vitalizia agli ex combattenti (Urgenza) (588) ;

BOLDRINI ed altri : Concessione di pen-
sione in favore degli ex combattenti (Ur-
genza) (717) ;

— Relatore: Zugno .
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10. — Seguito della discussione del disegn o
di legge :

Modifiche alla legge 10 febbraio 1953 ,
n. 62 sulla costituzione e il funzionamento
degli organi regionali (1062) ;

— Relatori : Di Primio, per la maggio-
ranza ; Almirante, Accreman, Luzzatto, di mi-
noranza .

11 . — Discussione dei disegni di legge :

Norme per il comando del personale
dello Stato e degli enti locali per la prima co-
stituzione degli uffici regionali (1063) ;

— Relatori : Piccoli, per la maggioranza;
Almirante_ di minoranza:

Principi e passaggio di funzioni alle re-
gioni in materia di circoscrizioni comunal i
(1064) ;

— Relatori : Baroni, per la maggioranza;
Almirante, di minoranza .

La seduta termina alle 22.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E

Dott . VITTORIO FALZONE
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INTERROGAZIONI ANNUNZIATE

Interrogazioni a risposta scritta .

SANTI. — Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per conoscere i motiv i
per i quali non ha ancora disposto l'appli-
cazione della legge 8 giugno 1966, n . 424, per
quanto riguarda il proprio personale in quie-
scenza avente diritto ai benefici della legge
in parola .

	

(18330 )

GUIDI . — Ai Ministri del lavoro e previ-
denza sociale e dell'industria e commercio . —
Per sapere se sono a conoscenza della perma-
nente violazione dei diritti, sanciti anche le-
gislativamente, a garanzia dei lavoratori i n
genere, ed in particolare della manodopera
giovanile, per imporre un regime di sottosa-
lario nei confronti dei dipendenti in alcune
industrie dell'Amerino (Terni) e segnatamen-
te presso :

1) le Manifatture amerine, di cui risul-
tano notoriamente soci i signori iConti, Car-
lani, Calvanese, Nottola e Passerini . In tale
fabbrica infatti sono stati corrisposti salar i
anche di 500 lire giornaliere, a giovani ope-
raie di elevato rendimento, utilizzando ma-
scherature diverse come l'abuso della legisla-
zione sull'apprendistato, .ai danni delle pre-
dette lavoratrici, e nelle relative qualifiche ,
e la sistematica inosservanza delle norme re-
lative alla compilazione delle buste paga . In
relazione alla predetta società, si richiede al-
tresì un controllo sull 'uso dei fondi posti a
disposizione dallo Stato per il finanziamento
dei corsi di addestramento professionale ;

2) nella impresa edilizia Cassetti dove
vige un regime permanente di abuso dell e
norme relative alla certificazione dei salar i
attraverso la violazione delle disposizioni re-
lative al rilascio delle buste paga e delle al -
tre norme a tutela dei lavoratori .

L'interrogante chiede di conoscere dai Mi-
nistri interrogati quali iniziative intendano as-
sumere al fine di garantire ai lavoratori di -
pendenti il rispetto dei predetti diritti essen-
ziali .

	

(18331 )

D'ALESSIO, NANNUZZI E CIANCA . —
Ai Ministri dei lavori pubblici, della sanità e
al Ministro per gli interventi straordinari ne l
Mezzogiorno . — Per sapere se sono a cono-
scenza che il comune di Terracina, centro tra
i più popolosi del Lazio (oltre 30 .000 abitanti )
e sede di un importante movimento turistico

balneare non è dotato di una efficiente e ade-
guata rete fognaria e in particolare :

a) che i liquami, senza alcun trattamen-
to, sfociano nel canale Linea-Pio VI, che fun-
ge da collettore scoperto attraversando gra n
parte della città ;

b) che in conseguenza di ciò le penden-
ze dei tronchi di fognatura risultano irrilevan-
ti causando evidenti inconvenienti per il fun-
zionamento dell'intera rete ;

c) che tutti gli insediamenti urbani d i
recente costituzione (zona di espansione d i
Viale Circe e delle Arene) non sono servit i
dalla rete fognaria e sono dotati invece per
lo smaltimento delle acque luride dei pozz i
di assorbimento .

Per sapere inoltre se sono a conoscenz a
che nel suddetto comune, oltre al problem a
della dotazione di acqua potabile che è in -
sufficiente, specialmente nel periodo estiv o
e in relazione alle numerose presenze di tu-
risti italiani e stranieri, risulta :

1) che la rete idrica interna è limitata ;
2) che nelle zone dei nuovi insediamen-

ti la rete idrica è del tutto inesistente ;
3) che nelle suddette zone già si presen-

ta in forme allarmanti il problema dell'in-
quinamento delle falde acquifere a causa del-
la già ricordata mancanza di fognature per
cui i liquami vengono smaltiti mediante fosse
settiche .

Per conoscere quindi quali provvediment i
si intendono attuare e in particolare :

se si intende dare la necessaria priorit à
alla attuazione del progetto redatto dal Con-
sorzio per gli acquedotti riuniti degli Aurunc i
per dotare la città di una soddisfacente rete
fognaria ;

se si intende provvedere per l'ammoder-
namento e l'estensione della rete idrica ;

se l'Amministrazione comunale ha prov-
veduto finora a quanto di sua competenza e
come ha regolato con i privati, a cui sono state
concesse numerose lottizzazioni, la esecuzione
delle relative opere pubbliche di urbanizza-
zione .

	

(18332)

SANTI. — Al Ministro della pubblica istru-
zione. — Per conoscere i motivi per i quali
non ha ancora disposto l'applicazione dell a
legge 8 giugno 1966, n. 424, per quanto ri-
guarda il proprio personale in quiescenza
avente diritto ai benefici della legge in parola .

(18333 )

LEOPARDI DITTAIUTI . — Ai Ministri de l
tesoro, del commercio con l'estero e della ma-
rina mercantile . — Per conoscere se ad essi
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consti che la pesca oceanica italiana trovasi
in gravi e crescenti difficoltà a causa di una
perdurante depressione nei ricavi, che da
tempo non coprono i costi delle gestioni ; se
corrisponde a verità che tale crisi si è riflessa
in numerose insolvenze verso 1'I .M .I ., che ha
esercitato, con il contributo d'interesse dello
Stato, il credito navale alle imprese di pesc a
oceanica, ai sensi della legge 9 gennaio 1962 ,
n. 1 ; se tali insolvenze raggiungono effettiva -
mente, come si dice, il 15 per cento delle ope-
razioni effettuate, il che denuncerebbe u n
inappropriato impiego di pubblico denaro per
contribuzioni creditizie ; se tale situazione non
debba attribuirsi ad eccessive importazion i
effettuate, a prezzi artificialmente depressi, da
Paesi a bassi salari o a commercio di Stato ,
senza la contemporanea adozione, all'atto del -
le importazioni, di misure equilibratrici, com e
quelle in uso per l'agricoltura, nel quale set-
tore la pesca è inclusa ai sensi dell'articolo 38
del Trattato di Roma .

L'interrogante chiede, inoltre, quali prov -
vedimenti si intendano adottare per conse -
guire una normalizzazione dei ricavi della pe -
sca oceanica italiana, prendendosi coscienz a
che trattasi di una crisi generale del settore ,
che sarebbe auspicabile la concessione di di -
lazioni nei pagamenti dei mutui di credito
navale contratti, e che d'altro canto parrebbero
irrilevanti e inefficaci le proposte di autolimi -
tazione che si intenderebbero avanzare d a
parte italiana ai paesi esportatori di prodott i
ittici in Italia a prezzi artificiosamente bassi .

(18334 )

MINASI. Al Ministro delle poste e delle
telecomunicazioni . — Per sapere se intend a
sollecitare la nomina del secondo procacci a
all'ufficio postale di Sant ' Eufemia di Aspro -
monte (Reggio Calabria) al fine di agevolare
lo smistamento ed eliminare le difficoltà la-
mentate in un comune di oltre settemila abi -
tanti con molte trazioni e borgate .

	

(18335 )

VIANELLO E GOLINELLI . -- Al Ministro
della difesa . — Per conoscere le ragioni per le
quali a un gruppo di nove operai dell'Arsenal e
di Venezia (Marinarmo) collocati a riposo per
limiti di età dal 1° settembre 1965 al 1° agosto
1966 alla distanza di un anno per alcuni, e da i
7 ai 4 mesi per gli altri, si tardi ancora ne l
corrispondere il trattamento pensionistico, e
neppure si provveda a dar loro degli anticip i
come si fa per gli impiegati .

Gli interroganti chiedono quali provvedi-
menti si intendano prendere per ovviare a l
gravissimo disagio anche in relazione al palese

7 contrasto di questo ritardo con il disposto del -
l'articolo 9 della legge 15 febbraio 1958, n . 46 ,
che stabilisce che « all'atto della cessazione
dal servizio . ., la direzione provinciale del te -
soro dispone l'inizio del pagamento mensile » .

(18336 )

ALMIRANTE . — Al Ministro del turismo
e dello spettacolo . — Per conoscere in virtù
di quale disposizione legislativa egli può tra-
sferire il direttore di un Ente del turismo
da una provincia ad un'altra, mantenendolo
contemporaneamente nei due enti e facen-
dolo pagare da tutti e due con la riserva di
ritrasferirlo poi all'ente di partenza e pe r
sapere se il suo dicastero ha autorizzato i l
nuovo presidente, il nuovo direttore e il nuovo
consiglio a recarsi in viaggio turistico in In-
ghilterra per un mese, naturalmente a spes e
dell'ente .

	

(18337 )

SANTAGATI . — Al Ministro della pub-
blica istruzione . — Per sapere se, a seguito
del perpetuarsi per il corrente anno scolastico
dei poco edificanti ed ormai cronici inconve-
nienti registrati da tutte le famiglie italiane
a causa della crescente inflazione esistente
nella stampa dei testi scolastici per le scuole
medie ed elementari (prezzo elevato, qualità
non sempre pregevole e talvolta addirittura
scadente, edizioni pletoriche, frequenza ecces-
siva nel cambio degli autori, per cui nell a
stessa famiglia non è mai possibile fare ado-
perare ad un familiare più giovane il testo
dell'anno precedente) non ritenga di esercitare
una più oculata vigilanza nell'adozione dei
testi scolastici, predisponendo tutti gli oppor-
tuni rimedi per ridurre almeno al minim o
per quest'anno gli inconvenienti lamentati e
per far sì che al prossimo anno non abbian o
più a verificarsi doglianze e rimostranze, ch e
mortificano la scuola italiana .

	

(18338 )

ALMIRANTE. — Al Ministro del turismo
e dello spettacolo . — Per sapere :

se il suo Dicastero è a conoscenza ch e
gli Enti del Lazio, della Toscana e di altr e
regioni si sono costituiti in Consorzi regio-
nali per compiere atti che la legge attribuisce
invece agli Enti del turismo ;

se è a conoscenza che detti consorzi im-
pongono agli Enti associati il versamento di
forti somme per le spese di gestione, costi-
tuite, sembra in gran parte, da compensi a
consiglieri e direttori di enti per gli special i
incarichi ad essi affidati, da spese di rappre-
sentanza e da spese di lunghi viaggi al -

, l'Estero ;
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qual'è l'organo di Stato che deve prov-
vedere al controllo della gestione di detti Con-
sorzi, dato che essi svolgono una funzion e
pubblica e con denaro pubblico .

	

(18339 )

MICHELINI E ALMIRANTE . — Al Mini-

stro dei trasporti e dell'aviazione civile .
Per conoscere i motivi che hanno determinato
il provvedimento -di soppressione del servizio

viaggiatori sulla ferrovia Formia-Gaeta ; ser-
vizio che risulta essere di grande utilità pub-
blica .

	

(18340 )

DI LORENZO . — Ai Ministri dei lavori
pubblici e di grazia e giustizia . — Per sapere
se siano a conoscenza della presentazione, all a
Procura della Repubblica di Siracusa, di u n
dettagliato esposto nei confronti della societ à
edilizia SAIA, che ha, in Siracusa, in corso d i
costruzione un enorme edificio situate in vi a
Tevere che si eleverà per ben tredici piani ,
in contrasto con l'altezza degli edifici vicinio-
ri e, si crede, con il piano regolatore cittadino ;

per sapere quali iniziative concrete in-
tendano prendere onde porre rimedio al ma-
rasma edilizio esistente nella città di Siracusa .

(18341 )

DI LORENZO . — Al Ministro della pub-
blica istruzione. — Per sapere se non reput i
opportuno diramare disposizioni perché, co n
il nuovo anno scolastico 1966-67, le quote ag-
giunte di famiglia vengano corrisposte per in-
tero agli insegnanti che ne hanno diritto e
non in relazione alle ore d'insegnamento .

(18342 )

CALABRÒ . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni . — Per conoscere
quanto vi sia di vero sulle notizie che circo-
lano nel settore della musica leggera circa i
favoritismi che la radiotelevisione italiana ac-
corderebbe ad un gruppo di persone facent i
parte di una pseudo organizzazione sindacale
di cui sembra esista solo la sigla e che sa-
rebbe stata costituita, a cura di esponenti d i
un partito governativo, unicamente per creare
un centro di potere nei confronti dell 'Ente te-
levisivo .

Tale organizzazione, che già ha fatto par-
lare la stampa milanese per il trattament o
usato al proprio personale e che per l'im-
pianto di lussuose sedi a Roma, Milano e Na-
poli avrebbe ricevuto notevoli finanziamenti ,
vedrebbe favoriti in modo sfacciato i propr i
dirigenti ai ,quali vengono affidati lavori d i
grande impegno finanziario .

In particolare l'interrogante chiede di co-
noscere in base a quali criteri è stata affidata
la realizzazione della serie di puntate intito-
late « Spettacolo ovunque » il cui onere soste-
nuto dalla televisione - sembra 60 milioni di
lire - appare enormemente spropositato nei
confronti della modestia dello spettacolo stes-
so che fra l'altro appare confezionato unica-
mente con criteri preferenziali nei confronti
del gruppo che rappresenta la predetta pseudo
organizzazione sindacale .

L'interrogante chiede altresì di conoscere ,
nella enorme montatura creata intorno al co-
sidetto « Cantaeuropa », quale sia la posizio-
ne della radiotelevisione italiana, la quale
sembra che per gli interventi di detta orga-
nizzazione sindacale avrebbe ricevuto appog-
gi e finanziamenti non giustificati dall'avve-
nimento .

	

(18343 )

C\LABRÙ. — Ai Ministri dei trasporti e
aviazione civile e dei lavori pubblici . — Per
sapere se non intendano porre allo studio pe r
una urgente soluzione il problema dell'ac-
cesso nell'abitato di Vittoria (Ragusa), Co-
mune di ben 50 .000 abitanti, rinchiuso d a
ogni lato - tranne che dalla parte del mare -
dai binari delle ferrovie .

Le vie di accesso e di uscita della città
prigioniera sono costituite dai quattro pas-
saggi a livello che sbarrano la strada per
Gela, Agrigento, Palermo, la strada per Co-
simo, Ragusa e Siracusa, la strada per Cal-
tagirone, Catania, e la strada per Pedalino ,
Catania .

Due di detti passaggi a livello fanno parte
integrante della locale stazione ferroviaria ,
per cui alle chiusure frequenti e prolungat e
per i passaggi dei treni si aggiungono le nu-
merosissime chiusure per manovre varie d i
locomotori e vagoni nella stazione di Vittoria ,
il cui traffico è, per .di più, molto intenso .

In considerazione di quanto sopra l'inter-
rogante chiede che - ad evitare perdite all a
economia della città é disagi alla cittadinan-
za - si provveda alla costruzione di sottopas-
saggi per le numerose auto che collegano Vit-
toria con tutti i centri dell'isola e per i carr i
agricoli dei laboriosi agricoltori che ogni gior-
no sono costretti ad uscire ed entrare nella
città .

	

(18344 )

D'IPPOLITO, CALASSO, MONASTERI O
E TRENTIN . — .4l Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. — Per ,conoscere :

1) quali provvedimenti intende adottar e
per alleviare le gravi condizioni in cui son o
venuti a trovarsi i contadini dei comuni di Ca-
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stellaneta, Ginosa, Palagianello e Palagiano
(in provincia di Taranto), a seguito del nubi-
fragio abbattutosi nella mattina del 5 otto-
bre 1966 ;

2) quali provvedimenti intende adottar e
nei confronti dell ' ente di riforma e di irri -
gazione e del consorzio di bonifica, cui van -
no addebitate non lievi responsabilità per i
periodici allagamenti, dovuti ad un insufficien-
te sistema di canalizzazione delle acque .

(18345 )

MAllONI, NANNUZZI, GELMINI E BA-
STIANELLI . — Al Ministro dell'industria e
del commercio . — Per conoscere, di fronte al -
l 'aggravata situazione in cui sono stati post i
gli ex assicurati della compagnia Mediterranea
e alla loro determinazione di intensificare
l'agitazione fino a forme che avranno conse-
guenze sulla stessa economia nazionale, se non
ritenga intervenire tempestivamente, in atte-
sa .di una nuova sistemazione del settore del -
l 'assicurazione :

a) ad andare incontro ai casi più dram-
matici di circa 2 .600 piccole imprese di tra -
sporto già sottoposte ad atti pignorativi e d i
numerose altre in procinto di esserlo, utiliz-
zando :

1) i fondi messi a disposizione dalle
compagnie assicuratrici ;

2) le eventuali disponibilità della li-
quidazione della « Mediterranea », liquidazio-
ne che può essere accelerata ;

3) i fondi stanziati dal Ministero, com e
da tempo assicurato ;

b) a dare sicura certezza che i danni su-
biti da onesti lavoratori in conseguenza del-
l ' insolvenz'a della « 'Mediterranea », mediante
interventi straordinari o con l ' istituzione d i
un fondo nazionale per il risarcimento dei dan-
ni causati, compresi quelli subiti dagli ex as-
sicurati dalla « Mediterranea », dall'insolven-
za di compagnie assicurative .

	

(18346 )

TANTALO. — Al Presidente del Consiglio
dei ministri ed ai Ministri dell'interno, dell e
finanze, del tesoro, dell'agricoltura e forest e
e dei lavori pubblici . — Per conoscere quali
provvidenze sono state disposte in favore de-
gli assegnatari della riforma fondiaria e dei
coltivatori diretti della fascia jonica metapon-
tina, in provincia di Matera, colpiti in quest i
ultimi giorni (dal 5 al 9 ottobre 1966) da vio-
lentissime ondate di maltempo .

Tali gravissime avversità atmosferiche han -
no provocato irreparabili danni alle colture
in atto, arboree, viticole e foraggere, causan-
do vasti allagamenti .

Le opere maggiormente colpite sono le
strade interpoderali, i canali di bonifica pri-
mari e secondari, le case coloniche, la rete
scolante delle sistemazioni idraulico-agrarie .

Danni rilevanti hanno subito anche i pro-
dotti immagazzinati nelle case coloniche in-
vase dalle acque ; in special modo grano e ta-
bacco.

Notevolissimo, infine, il numero degli ani -
mali di bassa corte annegati .

Urge, pertanto, disporre adeguati interven-
ti .e per gli indispensabili e indilazionabil i
soccorsi alle famiglie colpite, e per il ripri-
stino della viabilità, dei canali, della rete sco-
lante onde consentire le imminenti semine au-
tunnali-vernine, e per tutte le possibili agevo-
lazioni di ordine fiscale, tributario, creditizio ,
agrario, previste dalle leggi in vigore. (18347)

CET RULLO . — Al Ministro delle poste e
delle telecomunicazioni. — Per conoscere a
quali criteri di opportunità si è ispirata la
decisione con cui la direzione provinciale po-
ste e telegrafi de L'Aquila non ha provvedut o
finora ad aprire un'agenzia postale a San Do-
nato .di Tagliacozzo (L'Aquila), la cui istitu-
zione era stata approvata nel 1958 dall'allor a
Ministro Simonini, sentita la relazione di u n
ispettore (dottor Giuseppe Lombardi), il qual e
chiaramente fece intendere che tale istituzio-
ne si imponeva.

La mancanza dell'ufficio postale nella po-
polosa frazione causa disagio ai cittadini e a
sopportare il maggior sacrificio sono i no n
pochi pensionati .

L'interrogante desidera sapere se, in rela-
zione a tale stato di fatto, non si appalesi di
particolare urgenza e rilevanza venire incon-
tro alle pressanti richieste ed esigenze del po-
polo di San Donato di Tagliacozzo .

	

(18348 )

SANTI. — Al Ministro della difesa . — Per
conoscere i motivi per i quali non ha ancora
disposto per l'applicazione della legge 8 giu-
gno 1966, n. 424, riguardante il trattamento
del proprio personale in quiescenza beneficia-
rio della legge citata .

	

(18349 )

CATALDO . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per sapere – premesso che il comune
di Craco (Matera) colpito da movimento fra-
noso ha necessità urgente di alloggi tanto più
che molte famiglie vivono in baracche – se
non intende intervenire adeguatamente per-
ché al più presto vengano assegnati i 37 allog-
gi già ultimati alla fine del decorso luglio ,
apparendo ingiustificato ogni ritardo nell'as-
segnazione stante la mancanza di case ed es-
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sendo stati gli alloggi su ricordati costruiti
espressamente per gli sfrattati e i baraccati .

(18350 )

CATALDO. — Ai Ministri dei lavori pub-
blici e dell'industria e commercio . — Per co-
noscere – premesso che si é proceduto ad
esproprio a carico di molti coltivatori e quo -
listi dell'ente riforma nelle zone di Sant'An-
gelo di Pisticci e (Macchia di Ferrandina (Ma-
tera), a cura dell'A.N.A.S. per la costruzion e
della Basentana e del 'Consorzio del nucleo
di industrializzazione della valle del Basento
per altre opere; che gli atti di esproprio e l a
occupazione dei terreni risalgono ad oltre du e
anni — lo stato delle pratiche per il pagament o
della indennità dovuta, e richiedere il solle-
cito espletamento ,di ogni procedura perché
gli interessati possano ottenere al più prest o
quanto loro dovuto, e giustamente ma inutil-
mente reclamato parecchie volte .

	

(18351 )

GENNAI TONIETTI ERISIA, PEDINI E

NEGRARI . — Al Ministro per le partecipa-
zioni statali . — Per conoscere quali siano i
programmi d'investimento che la « Italsider »
intende adottare onde consentire l'incremento
delle miniere di ferro dell'Isola d'Elba — an-
che in considerazione della riapertura dell a
miniera di magnetite — affinché possano essere
dotate delle necessarie attrezzature atte a ren-
dere efficiente la coltivazione all'interno e d
all'esterno ed affinché siano incrementate l e
ricerche in considerazione delle note previ-
sioni di importanti giacimenti í quali rappre-
sentano una risorsa nazionale da non trascu-
rare .

	

(18352 )

COVELLI . — Al Ministro dei lavori pub-
blici . — Per conoscere se non ritenga inter-

venire presso i competenti organi dell'Azien-
da nazionale autonoma delle strade affinch é
siano completati con ogni possibile sollecitu-
dine i lavori di riattamento della strada sta-
tale 90-bis (Benevento-Savignano di Puglia)
allo scopo di assicurarne il traffico normal e
in attesa che venga risolto il problema della
definitiva agibilità della strada stessa, la qua -
le riveste notevole importanza per le comu-
nicazioni fra la parte nord-occidentale de l
territorio nazionale e le Puglie, in quanto non
solo abbrevia il percorso fra i centri di Be-
nevento e Foggia ma, evitando la parte più
impervia e le alte quote dell'Arianese, acce-
lera sensibilmente i tempi di percorrenza .

La transitabilità dell'arteria stradale 90-bis
è un problema di importanza interregionale ,
per cui anche a seguito delle assicurazioni d a
tempo fornite da codesto Ministero, occorr e
dare urgente attuazione ai disposti lavori
straordinari per la definitiva soluzione de l
problema stesso ed eliminare il grave disagio
che deriva agli interessi della zona .

	

(18353 )

ROMUALDI . — Al Presidente del Consi-
glio dei ministri . — Per conoscere se stim i
serio, responsabile e rispettoso della dignit à
e del decoro del popolo italiano, l'esposizion e
al Museo di criminologia di oggetti apparte-
nuti alla signora Clara Petacci e di altri at-
tribuiti a Benito Mussolini, i cui atti crimi-
nali consisterebbero, per la prima, nell'ave r
amato un uomo e di essergli stata vicina fin o
alla morte ; e per il secondo nell'avere gover-
nato l'ltalia, nella qualità di Capo del Gover-
no, non per lo spazio di una sempre possi-
bile avventura, ma per quasi un quarto d i
secolo; e per conoscere se il Governo non
stimi opportuno intervenire per annullare l a
odiosa decisione .

	

(18354)
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Interrogazioni a risposta orale .

« Il sottoscritto chiede di interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
conoscere se corrisponda al vero il fatto che
il profugo dalla Tunisia Accardi Ubaldo re-
sidente in Brindisi, sia, nonostante lunghis-
sima attesa, ancora oggi sprovvisto, per ca-
renza degli uffici competenti ed in particolar e
di quelli ministeriali, dell'autorizzazione de-
finitiva ad ottenere la licenza di tassista o
meglio ancora il nulla osta di circolazione pe r
autovetture .

« Se corrisponde al vero che i competent i
uffici del Ministero chiedano documenti inu-
tili e superflui pur essendo in possesso di co-
pia fotostatica della licenza di piazza rila-
sciata dal municipio di Tunisi nel 1952, titol o
questo necessario per ottenere la richiesta au-
torizzazione .

Quali provvedimenti ed iniziative si in -
tenda sollecitamente assumere per mettere i n
condizioni il predetto profugo il quale h a
esaurito tutti i propri doveri presso i compe-
tenti uffici per iniziare nella legalità cui h a
diritto, la sua funzione di tassista pubblico .

	

(4478)

	

« MANCO » .

« I sottoscritti chiedono d' interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
conoscere - anche in relazione alla interroga-
zione a risposta scritta del 24 marzo 1965 ,
n . 10559 - i risultati dell'inchiesta condotta
nei confronti della società " Ferrovie Roma -
Nord " del gruppo Edison e quali motivi osta -
no al ripristino delle 68 corse ferrotranviarie ,
soppresse dalla predetta società sul percorso
Roma-Viterbo e sostituite " provvisoriamen-
te " con corse automobilistiche per consentir e
la revisione del materiale rotante, con prov-
vedimenti del 16 maggio 1962 ,e 6 marzo 1965 .

« Se l'inchiesta - come sembra da notizi e
ufficiose - si è conclusa, si desidera conosce -
re per quali motivi i risultati di essa non
sono stati resi pubblici o, per lo meno, co-
municati ai sindaci, ai sindacati e ai parla-
mentari che con ordini del giorno, memoriali ,
in convegni ed in incontri con lo stesso Mini-
stro dei trasporti, l'inchiesta avevano solleci-
tato accompagnando la richiesta con docu-
menti attestanti gravi responsabilità della so-
cietà Roma-Nord, dei suoi amministratori e
dirigenti .

	

(4479)

	

« LA BELLA, MINIO » .

I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Ministro dei trasporti e dell'aviazione civil e
- anche in relazione alla interpellanza 441 del

14 aprile 1965 -, per sapere se egli è a cono-
scenza del fatto che con l'inizio dell'anno sco-
lastico i concessionari di autolinee operanti
nella provincia di Viterbo, Garbini, Gasparri ,
Ferri, Roma-Nord e Nespoli-Albicini, hanno
aumentato il prezzo degli abbonamenti agl i
studenti nella misura variante dal 15 al 20
per cento . Se tale aumento è stato autorizzat o
dagli organi ministeriali, si chiede di cono-
scere in base a quali criteri si è aderito all a
richiesta degli autotrasportatori, rilevandos i
che nessun aumento di costi di gestione si è
verificato éntro quest'anno ; che le vetture in
uso sulle linee non sono state né rinnovat e
né aumentate di numero, mentre di convers o
è aumentato il numero degli studenti viag-
gianti .

Si chiede inoltre di conoscere quali prov-
vedimenti il Ministro intenda adottare : pri-
mo, per il ripristino delle precedenti tariff e
di abbonamento ; secondo, per obbligare i con-
cessionari al rispetto delle norme sull'affol-
lamento delle vetture, considerando che at-
tualmente il 50 per cento dei passeggeri è
costretto a viaggiare in piedi ; terzo, per far
ritirare dalla circolazione gli automezzi ch e
per la loro vetustà sono causa - oltre al so-
vraffollamento - di ulteriori disagi per i pas-
seggeri e costituiscono pericolo di incidenti .

	

(4480)

	

(( LA BELLA, MINIO » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per conosce -
re se gli siano note le voci insistenti che cir-
colano negli ambienti didattici della provinci a
di Frosinone, secondo le quali la documenta-
zione esibita da alcuni maestri che invocan o
particolari privilegi (orfani e profughi) per
l'immissione nella graduatoria provinciale de -
gli incarichi e supplenze per l'anno scolastico
testé iniziatosi, sembra essere imperfetta o co-
munque tale da aver consentito l'inclusion e
di insegnanti che in realtà non posseggono i
requisiti richiesti per usufruire di particolari
privilegi .

« Poiché tale fatto, se vero, sconvolgerebbe
l'intera graduatoria danneggiando la posizio-
ne e gli interessi degli altri insegnanti, l'in-
terrogante chiede l'apertura di indagini d a
parte del Ministero della pubblica istruzione
per accertare la validità e la legittimità dei
titoli di coloro che rivendicano particolari pri-
vilegi e per ripristinare diritti eventualmente
conculcati .

	

(4481)

	

« PIETROBONO » .

« Il sottoscritto chiede, d'interrogare il Mi-
nistro della pubblica istruzione, per sapere



Atti Parlamentari

	

— 26799 —

	

Camera dei Deputati

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DELL '11 OTTOBRE 1966

se è informato delle gravi ripercussioni che
ha avuto nella cittadinanza di Polizzi Gene -
rosa (Palermo) la mancata autorizzazione del -
la terza classe della sezione staccata dell'isti-
tuto commerciale e per geometri già da du e
anni funzionante in quel comune; e per sa -
pere se, di fronte alle conseguenze di quest a
decisione rovinosa per parecchie decine d i
scolari nonché all'unanime protesta della cit-
tadinanza non ritenga di dover ritornare sull a
decisione stessa .

(4482)

	

« SPECIALE » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri ed i Mi-
nistri dell'interno, del bilancio e dell'indu-
stria e commercio, per sapere quale giudizio
il Governo intende dare e quali atteggiamenti
in concreto, assumere di fronte alla iniziativa
della regione sarda, intesa a concedere " age-
volazioni ai comuni, alle province, e ai lor o
Consorzi per la pubblicizzazione dei serviz i
di trasporto " .

« L'interrogante :

1) osservando che per tale via potrebbe
di fatto attuarsi in Italia una progressiva e
generale " nazionalizzazione " dei servizi d i
trasporto ;

2) osservando che l'esperienza, orma i
larghissima, conferma ed insegna che le
aziende di trasporto finiscono con l'attuare
servizi non soddisfacenti, accompagnati sem-
pre da gravissimi disavanzi (i quali raggiun-
geranno, forse, nel prossimo anno i 150 mi-
liardi sul piano nazionale) ;

3) considerato che, come risulta esplici-
tamente dai vari articoli della legge regio-
nale, tutta l'operazione consisterebbe nell a
sottrazione, con aumento delle imposte, di
qualche miliardo ai consumi ed agli investi -
menti (sicuramente produttivi) dei privati, per
finanziare iniziative pubbliche altrettanto si-
curamente destinate ad investimenti defici-
tari (e dannose non soltanto sul piano eco-
nomico ma anche su quello del costume pub-
blico e della serietà del lavoro : . .) ;

4) considerato anche quanto previsto nel -
la programmazione di prossima approvazio-
ne da parte del Parlamento (nella quale non
si parla in alcun modo di interventi pubbli-
ci diretti a " ridurre " l'esercizio privato del -
le autolinee, ma soltanto di interventi pub-
blici diretti a " disciplinare " in modo mi-
gliore l'esercizio privato stesso) ,
gradirebbe avere assicurazione di una parti -
colare attenzione del Governo a questo pro-
blema ed in generale a questo tipo di pro-

blemi, e l'assicurazione di interventi che ga-
rantiscano, almeno, omogeneità con la pro-
grammazione nazionale di tutti gli interventi
di natura pubblica, a tutti i livelli, regionali ,
provinciali e comunali .

	

(4483)

	

« GREGGI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare il
Ministro dell'interno, per sapere se non ri-
tenga doveroso, nella imminenza della con -
vocazione delle Commissioni provinciali per
l'equo canone, impartire disposizioni precis e
ai signori prefetti, che tali Commissioni pre-
siedono, affinché i medesimi si facciano pro-
motori di una piena e rigorosa applicazion e
della legge onde ottenere :

1) una sensibile riduzione dei canoni di
affitto ;

2) la presenza nelle Commissioni pro-
vinciali di tutte le associazioni sindacali d i
categoria oggi sp.esso escluse dai lavori d i
dette Commissioni, come avviene in molte
province a danno degli organizzati dall a
" alleanza contadini " .

	

(4484)

	

« GOMBI, MARRAS » .

Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro delle poste e delle telecomunicazioni ,
per conoscere per quali motivi non si decide la
istituzione .di un contatore telefonico presso le
singole abitazioni o gli uffici di tutti gli utenti
italiani, a fini di accreditare agli utenti mede-
simi la possibilità di controllare le telefonat e
che impegnano il proprio apparecchio .

« Chiede di conoscere per quali motivi no n
si sia provveduto in tal senso già da tempo cos ì
come da tempo immemorabile esistono i con-
tatori individuali per il controllo dell'uso del-
l'energia elettrica e del consumo dell'acqua .

« Chiede infine di conoscerei motivi per i
quali gli uffici provinciali telefonici non invia -
no ai singoli abbonati in allegato alla bollet-
ta di pagamento anche la nota particolareg-
giata delle singole conversazioni sempre ai fin i
di consentire all'abbonato un certo se pur mo-
desto controllo .

	

(4485)

	

« MANCO » .

« Il sottoscritto chiede di interrogare i Mi-
nistri dell'agricoltura e foreste e dei lavor i
pubblici, per sapere :

1) quali siano le vere cause dell'ineffi-
cienza dell'impianto di sollevamento del -
l'acqua del Po sito in foce Morbasco-Gerre de '
Caprioli (Cremona) . Impianto che costa cen-
tinaia di milioni, ultimato da anni per irri-
gare 18 mila ettari di terreno del Consorzi o
Dugali il quale però non ha mai funzionato ;
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2) di chi sia la colpa ;

3) come si intenda provvedere sia a pu-
nire i responsabili che a rendere efficient e
l'opera perché serva allo scopo per cui fu
costruita attraverso un costoso contributo sta -
tale che, per il come sono andate le cose, po-
teva trovare più utile impiego .

	

(4486)

	

« GOMBI » .

« I sottoscritti chiedono di interrogare i l
Presidente del Consiglio dei ministri, per co-
noscere i motivi che hanno indotto il Go-
verno a vietare il II raduno nazionale degl i
esuli istriani che si prefiggeva lo scopo di ri-
vendicare il diritto degli esuli alle loro terr e
e sottolineare la singolare situazione della
Zona B di Trieste, territorio sottoposto alla
sovranità italiana e affidato in amministra-
zione alla Repubblica popolare socialista
jugoslava, senza che nessuna azione sia stata
svolta dal Governo italiano per ottenerne la
restituzione e salvaguardare i diritti dei pro-
fughi ed esuli di quella zona .

« Gli interroganti chiedono inoltre, doven-
dosi escludere motivi di ordine pubblico, dato
il corretto comportamento degli esuli del -
l'Istria al loro primo raduno a Trieste, se i l
divieto sia stato sollecitato dal Ministero de -
gli esteri al fine di non turbare i buoni rap-
porti con la Jugoslavia socialista e neutralista ,
che tanto danneggiano l'economia triestina e d
ostacolano l'azione dell'irredentismo giuliano -
dalmata.

	

(4487)

	

« MICHELINI, ROBERTI, DE MARSA -
NICH, ALMIRANTE, FRANCHI » .

« Il sottoscritto chiede 'd'interrogare il Mi-
nistro dei trasporti e dell'aviazione civile, pe r
sapere – presa conoscenza della lettera alla se-
zione del P .S .I . di Spoleto del Vice President e
del Consiglio Nenni tendente a tranquillizzar e
gli elettori di Spoleto impegnati nelle elezion i
del consiglio comunale, circa le sorti della fer-

rovia Spoleto-Norcia – se l'assicurazione de l
Vice 'Presidente del 'Consiglio, che è stato sicu-
ramente autorizzato dal Governo, debba essere
interpretata come :

1) immediato provvedimento di spesa d i
500 milioni per il rammodernamento degli im-
pianti vecchi di quaranta anni ed in stato d i
usura tale da costituire un prossimo pericolo
per la sicurezza ;

2) mantenimento anche dopo la sistema-
zione della strada statale Spoleto-Norcia, del -
l'impegno del Ministero del contributo previ -
sto per le ferrovie in concessione fino alla sca-
denza del 1982 ;

e per sapere, infine, se si debba conse-
guentemente considerare positiva l'indagin e
esperita il 28 settembre 1966 dal Ministero com-
petente .

	

(4488)

	

« CRUCIANI » .

« Il sottoscritto chiede d'interrogare il Mi-
nistro dell'agricoltura e delle foreste, per sa -
pere se e quali provvedimenti sono stati pre-
disposti per le zone del Metapontino e del -
l'agro dei comuni che vi gravitano (Pisticci ,
Bernalda) colpite- ripetutamente da temporal i
– nei giorni 6, 7 e 8 ottobre – che hann o
gravemente danneggiato le colture particolar-
mente dell'olivo . '

« Le avversità atmosferiche sono state d i
tale gravità che per il loro carattere alluvio-
nale hanno invaso fabbricati, danneggiat o
strade, e rese inservibili scorte vive e morte
delle aziende, determinando serio pericolo pe r
le persone soprattutto in seguito ad allaga-
mento di vaste zone .

« Per conoscere inoltre la misura dei dan-
ni accertati e quindi le provvidenze predispo-
ste per il risarcimento di quanto parzialmente
o totalmente distrutto .

	

(4489)

	

« CATALDO » .
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